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PREFAZIONE, 


RAS’ Coftumanza di preffo che tutti 
Ca È 20% i Traduttori di premettere una 
LI c/ loro Pretazione alle Opere, che 
9 +04 intraprendono a tradurre. Que- 

° {le Prefazioni per l’ ordinario 
fono dirette o a lodare, o ad illuitrare 

l’ Opera, che fitraduce. Il Traduttore di 
quelta utiliffima Opera del Sig. TISSOT, 

come che non fia dedicato alla Medicina, 

per guanto conofcefle il merito di tal Ope- 
ra,non fi è creduto in cafo di affumerfi 

l impegno, che porta feco l’ imitazione 

della fuccennata coltumanza; e perciò a me 
ne ha appoggiato l’incarico, che per due 

motivi ho ben volontieri abbracciato. Il 
primo fi è la premura di fradicare molti 
pregiudizj, quali a maraviglia combatte 
il Saggio Autore, e contro i quali da lun- 
go. tempo prima io pure privatamente 
audava combattendo con non altro frutto, 
che con quello di farmi odiare da coloro, 
del di cui intereffle non era, che fi rico- 
nofceffero per tali ; a quefto motivo per 
fe folo fufficientifimo a determinarmi; fi 
aggiunge il fecondo di. gratitudine verfo 
l' Autore, il quale, unitamente al celebre 


Signor Zimmerman f&i è prefo la pena 
i sa @ della 
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della traduzion Tedefca di un mio liber- 
colo anonimo, fenza faper chi fuffe l'Au- 
tore; cone egli proteita in una fua letre- 
ra: da queili due motivi, ne’ quali concor- 
rono a gara ge la gratitudine, l’ amor del 
prollimo,ed il proprio, promotori univerfali 
delle operazioni umane, deterininato, co- 
me difli, a far comparire al Publico coll’ 
ufato treno quetta Traduzione, mi trovai 
dubbiofo, ed elitante a quale di due ge- 
neri fuddetti di Prefazione io dovelli at- 
««renermi. Di fatto non era così facile. la 
fcelta; poichè per una parte: io conofce- 
vainurtiliflimo il reffer lodi ad una Opera - 
già riconofciuta dall’ Europa tutta, e per 
fino da que’ Medici fteffi, de’ quali in effa fi. 

combatte quali tutta la così detta pratica 
di medicare, per una delle più utili, che fiano 
ftate fcritte . Il tefferle all’ Autore non era 
opera di un Uomo ofcuro fenza merito, qual 
io mi fono, ed inimico giurato di quel com- 
mercio di laudi, fu di cui fanno oggidì molti 
mantenertì in credito di letterati; come mol- 
ti Cambifti fenza fondi, col giro di debiti. 
Mi reftava il fecondo genere di Prefazione; 
che tendeffe all’ illuitazione dell'Opera; 
ma e qual cofa rimane ad illuftrare in un 
Opera, in cui a mio parere 1’ Hluitre Au- 

tore 


| (iii ) 
tore fi è refo ammirevoliffimo, fopra tutto 
per la facilità, con cui riduce a portata 
delli meno iftruiti, e de'rozzi, cofe, che fpef= 
fo inducono la confufione nelle menti e 
nei fcritti de’ più rinomati Maeftri della 
Medicina ? Tra quelte mie efitazioni ri- 
fletteva, che il Signor Hirzel, Medico di 
gran merito, e di egual fama tra’Svizzeri, 
ha pur egli voluto sfuggire que’ fcoglj ittef- 
fi, che io andava incontrando, e nella fua 
Prefazione alla Traduzione Tedefca di que- 
fto ilteffo Libro del Sig. Tiffot, lafciando 
le lodi, e le illuftrazioni, ha intraprefo di 
fare un nuovo bene al Popolo «Ila Città, 
non minore certamente di quello, che pofla 
apportare l’ Opera medefima a quello delle. 
Campagne. Quindi è, che nella fua Prefa- 
zione fi aftatica per iftruire i Cittadini tut- 
ti a diftinguere i veri, che fono affai po- 
chi, da falfi Medici, che abbondano; e per 
mezzo di tale iftruzione fottrarli dalla gra- 
ve difgrazia di pagare chi officiofamente 
gli uccide. Io lafcio qui ad altri il giudi- 
care fe fia maggiore il danno, che nafce 
dalla mancanza de’ foccorfi nelle Campa- 
gne,o dalla cattiva amminiftrazione di ef 
fi nelle Città. Dico bene con mio difpia- 
cere, non effer poffibile al Signor Hirzel 
i a ]j} fperare 
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fperare dal fuo progetto il buon efito, 
che può fperare, ed in gran parte dal fuo 
ha o:tenuto il Signor Tillor. Poichè è 
affai più facile ftabilire un ordine, dove 
ogn’ uno è perfuafo non effervene: di 

uello fiafi dove ogn’ uno creda ordine 
il difordine , e fia di più impegnato a folte- 
nerlo, o perchè a lui giovi, o perchè di 
fatto non lo conofca per tale. Un tal dub- 
bio del poco frutto dell’ utiliffima Prefa- 
zione del Signor Hirzel ha eccitata in 
me la rifleffione fulla materia medefima ; 
quindi è che fu d’effa riducendo a calcolo 
le cognizioni ftoriche, che mi hanno po- 
tuto fomminiftrare ventidue anni di offer- 
vazione occulare di preffo che tutta l'Euro- 
pa ; trovo affai maggior numero tra Me- 
dici di quelli, che acremente, e contutto 
l'impegno ne’ loro Paefì foftengono il di- 
fordine appunto per la fola ragione di non 
conofcere l'ordine : di quello che fiali di 
coloro, che volontariamente malvaggi olo. 
difprezzano conofciuto, o che appieno in 
fe perfuafi non darfi la vera arte di medi- 
care , con tutto ciò feguitano ad affaffinare 
impunemente gli Uomini nella vita, e nel- 
la borfa. Il Signor Hirzel ha prefo quelti 
di mira, io però ad eflo lafciando tutta 

I quelta 
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quefta troppo pericolofa provincia ; ho ri& 
foluto di contenermi in quefta mia prefa- 
zione nell’ ordine di que’ danni, che nafco- 
no dagli inganni, in cui vivono anche i 
Medici di buona intenzione, e che non per 
altro ingannano gl’ infermi; fe non perchè 
effi ftefii vivono nell’ inganno. Sono quelti 
fuor di dubbio meno colpevoli degli al- 
tri: ma non però fono meno infefti, e dan- 
nofi al pubblico bene, o meno difficili 
da ridurfi alla buona ftrada non cono- 
fciuta. Il riconofcere il proprio errore è 
un principio di pentimento, nè vi è fpe- 
ranza di quefto in chi non sì riconofcerfì 
in quello. Quefta fi è la miferabiliffima 
condizione di molte intiere Società Me- 
diclie d’ Europa , nelle quali l’ autorità 
e Maeftri, e l’efempio de più fortunati 
formano una confuetudine che offufca la 
ragione a fegno d'abborrire la rifleffione di 
tutto ciò, che all’inveterara provinciale 
abituazione contra!ti ; e quindi è che fem- 
pre da tali focietà fi difprezzino tutte le 
nove fcoperte fatte di altre, e fe indila 
forza della verità le intrude fl frammi- 
fchiano, fi circonfcrivono, fi confondono 
con gli abufi invecchiati, in guifa che 
non effendo poflibile di ftabilire il loro 
a li) giufto 
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leiutto valore, forza è che fi aumentino le 
(tenebre dalle faci fteffe delle più luminefe 
verità. Gli Inglefi avvifati dal celebre loro 
Cancelliere Bacone di un sì gran male, han- 
no foli fin'ora i danni di quefta Medicina 
‘di confuetudine conofciuti , e perciò han- 
Ino proveduto a’ più ftudiofi Giovani del- 
È Arte i comodi per un triennio almeno 
Idi medicale peregrinazione ; per mezzo 
della quale fi evitaffe tra loro una tale 
viziofa confuetudine inimica della ragio- 
ne, e fi procuraffe alla loro Patria il frutto 
delle offervazioni di rutte le altre Nazioni. 
Il che in una parola è la vera Medicina 
d’ Ippocrate, e della natura. Il medelimo 
vantaggio dice Mr, de Fontanelle che vo- 
leva per altra ftrada apportare alla fua 
Nazione il celebre Chirach ; ma chi lo cre- 
derebbe : trovò a sì bella opra la Medi- 
ca Facoltà apertamente nemica. 

Ippocrate allevato nella famofa fcuola 
di Coe viaggiò dodici anni la Macedonia, 
la Tracia, la Teffalia, la Scizia, laLibia, 
e ciò per farli Medico di fatti, e non di 
folo nome, come egli fcrive nel fuo libro 
de lege; e noi pretenderemo oggidi, che 
l'autorità di uno, o due Maeftri, e la pra- 
tica, o a dir meglio la confuetudine di 

uno 
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uno Spedale ne pofa perfezionare nell’ Ar- 
te? Ricordiamoci, che la fola comparazione 
ne fa diltinguere le cofe, e che fino il 
peflimo fi giudica per ottimo da quell” 
Uomo, che non conofce il migliore, e 
ricordiamoci pur’ anche, che l’abitudine 
nel peflimo, ne fa ‘abborrire il migliore, 
anche quando a noi fi prefenti.. | 
«Ogni Uomo dunque di buon fenfo. 
dotato, e dabbene non potrà, fe non che 
lodare la pia intraprefa del Signor Hir- 
zel, ed approvare la mia, come quelle, 
che tendono al beneficio dell’ uman gene- 
re, non meno che quefta, che fi traduce 
del Signor Tiffot, e forfe molto di più, 
Imperciocchè è molto minor male l’abban» 
donare tutta intiera alla natura la cura 
delle malatrie, di quello fiafi di obbligare 
la {tella medicatrice natura a combattere 
in un tempo fteffo e con la malattia, e 
con le erronee operazioni di una ippocrita 
Medicina. Non fo fe mai poflibile fuffe 2 
wun Generale d’armata il vincere una 
battaglia, mentre li fubalterni Capitani o 
non intendeffero, o non efeguiffero efatta- 
‘mente le fue iltruzioni, o infidi rivoltaf- 
ifero contro di effo quelle forze, che con- 
tro il nemico erano dettinate, Quelta è la 

I a ili veril- 
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veriffima condizione di quelle Città, nelle 
quali abbondano i Medici di nome. 

La natura è la vera medicatrice de’ 
mali, ella è il Generale, a cui è commeffa 
feinpre l'imprefa di {terminare il morbo 
nemico. Il Medico è l’ajutante di quefto 
Generale, i fubalterni fono i Chirurgti, 
ed i Speziali; i rimedj di ambe quefte arti 
fono le armi da ufarfi in tal guerra. Due 
fole differenze io trovo nella compara- 
zione, l'una fi è, che il Generale di un 
armata può fallire nelle mire, che prende, 
ela natura non mai. E ben vero però, che 
| tutto il bene, che fi dovrebbe per quetta 
prima differenza fperare, fi perde a ca- 
gione della feconda; cioè che il Generale 
fpiega le fue intenzioni con caratteri, 
voci, e fegni cognitiffimi all’ajutante, co- 
me fono cognitiffime alli Speziali le ziffre 
de recettarj del Medico : ma la natura 
fpiega al fuo ajutante Medico le fue infal- 
libili intenzioni, ed inftruzioni con carat- 
teri, vOci, e fegni per fe ftelli Aabilifimi 
e chiari ; ma de’ quali poco fi è penfato a 
ftabilire Alfabeto, le conjugazioni, il Dizio- 
nario; ond’ è, che da cadauno s’ inter- 
petrino a capriccio, o per aftratte illazio- 
ni, come fi fa de’ Geroglifici degli Fegiz) 5 
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o de’ fragmenti delle lingue Punica , Ofca 
ed Etrufca dopo perduti i-loro Alfabeti , 
e Dizionar] . ! 

Per non dilungarmi io qui, prego il 
Lettore a riflettere da per fe iteffo fu di 
tal comparazione , e fuc differenze, e poi 
veda fe fia vero, che l’Arte di medicare 
creata dall’Altiffimo, indicata dalla natura 
fia un arte incerta, ed ‘inftabile) Quale fi 
diffama da coloro, che fuperficialmente 
fol tanto la riguardano. Il Creatore, che 
ha coltituita la natura umana nei bifogni, 
fi è compiacciuto ancora di provedere a 
quefti. E chi farà si fciocco, e direi quali sì 
empio per credere, che rali foccorfi fia- 
no ingannevoli, e fallaci ? Le iftefle fa- 
cre'Cartes però; ché infesnano’ effer ‘dall’ 
Altifiimo creata la Medicina , ne avver- 
tono , che per caftigo fa egli medefimo 
cadere gli Uomini nelle mani de’ Medici . 
Le icritture dunque non confondono la 
Medicina col Medico. Quella come creata 
da chi non può errare, e come efecutrice 
degli ordini itabilifimi della natura è ran- 
to certa, ed immanchevole ne' tuoi effer- 
ti. Quanto i Medici fono fallibili, e per- 
chè fono Uomini, e perchè forfe abufando 
della ragione in vece di ofervare i modi 

demipre 
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fempre ftabili, e coltanti ( in mezzo a 
un’ apparente varietà ) della medicatrice 
natura, e dalla diuturna offervazione di 
efli dedurre, ed apprender le leggi gene- 
rali, con le quali efla agifce ; per fondar 
indi fu di effe gli elementi di un’Arte, che 
nulla più efler deve , ne può, che un ad- 
Jutrice della natura ; hanno pretefo di 
crearfi una capricciota artificiale Medicina, 
dalla quale, e non altronde, quafi altra 
Babelle, è nata quella confufione d° idee, 
e di linguaggio, che dura ancora nell’ Ar- 
te, e che fenza un grandiffimo sforzo non 
fembra poflibile a toglierfi dalle menti 
troppo in effa abituate. | | 

So che appunto queita cattiva invec- 
| chiata abituazione può rendere appo molti 
fpregievole , e deridevole quefto mio 
ftraordinario modo di penfare ; li prego 
però di riflettere fe fia degno di rifo il 
dire, che chi ha creata la Medicina non 
potea crearla fallace : fe fia fanatifmo il 
dire, che la natura è l’ unica Medicatrice, 
o il dire, ch’ effa agifca fempre con una 
coftanza di invariabili leggi. Se poi fono 
innegabili quefti antecedenti , io mi lu- 
fingo innegabile la confegnenza, che una 
Medicina, che varia di fiftema ad ogni 
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età di Uomini per lo meno, che è diverfa 
in quali ogni Città, che € vaga quanto 
lo fono le menti di coloro, che l' eferci- 
tano, che è perpetuamente contradditro- 
ria a fe fteffa, ch'è piena di dubbiezze, 
e di diferti, non poffa mai, e poi mai ef- 
fer quella creata dalla fomma Sapienza, 
quella cioè della natura. Se poi quefta con- 
feguenza è vera; ne viene da ciò non già 
che l’ Arte fia incerta ; ma bensi, che gli 
Uomini non abbiano mai intraprefa la vera 
ftrada di ftabilire i certi principi di effa, 

Su quefto principio per tanto io con- 
vengo appieno col celebre Signor d’ Alen 
bert, e con molti altri dottiffimi Uomini, 
che convengono colle facre Carte, dicendo: 
la Medecine Syfflematique me paroit un vrai 
Peau du genre bumain. To prego però si il 
fopralodato, che tutti i più faggi calcola. 
tori della verità a ben confiderare fe..la. 
Medicina, fu di cui ei fanno i lor cal- 
coli, fia quella, che giuftamente meriti il 
nome di Medicina. To credo certamente 
di nò, e tal mia credenza è fondata fo» 

ra un punto d'litoria, che non può con- 
traltarfi da veruno, e che forfe non ben 
ponderata da molri Uomini fapientifimi, 
o non Medici, 0 troppo sig: Vida 
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fitemi, gli ha condotti a giudicare incer- 
tezza dell’ Arte quella, che non è fe non 
fe rrafturaggine degli Artefici. 

Ippocrate, e quei monumenti della 
Scuola di Coo, che fotto il di lui nome 
fi fono dalie ingiurie del tempo confer- 
vari, baitano per afiicurare ogni Uomo 
fenfato , che la Medecina delle Scuole po- 
fteriori non è la vera Medicina; ma fono. 
per: altra parte una dimoftrazione della 
ftabilità, della certezza, e dei pregj della 
medelima, ridotta che fia alla vera condi- 
zione di arte . Chiunque non fia ben al fatto 
di un tal rifultato dell’ Iltoria non può mai 
eflere in diritto di far giudizio dei mezzi 
‘con i quali le medicali conghietture fi ap- 
preflano, o giungano al vero; ed ardifco 
di dire, che la mancanza di una tal co- 
.gnizione, è la cagione principaliffima del 
difprezzo da tanti Uomini illuftti conce- 
pito per la Medicina. Efaminiamo un po» 
co la cola. o 

Tutti i Medici convengono, ed in 
tutti i fecoli hanno convenuto nella fupe- 
riorit d'Ippocrarte fopra tutti gli altri; 
anzi ( cofa prodigiola in Medicina ) non 
vi è ftaro Uomo grande nell’ Arte inclufi- 
vamente Galeno forfe il più fuperbo "A 
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il più inftancabile nello (tudio di ogni altro, 
che non abbia riconofciuto Ippocrate mag- 
giore a fe fteflo. Tutti i buoni Medici 
gridano, ed hanno gridato ad alta voce, 
che intanto la Medicina è ancor vaga, ed 
incerta, vale a dire, priva di quelle con- 
dizioni, che devono coltituirla Arte, co- 
me tutte le Arti, in quanto fi fiamo al- 
lontanati dalle veltigia da queito grande 
Uomo marcate. Ma crederemo noi torte, 
che avara la natura a quefta fola Arte, 
abbia rotta la itampa degli ingegni timili 
a quello d’Ippocrate per la Medicina, e 
gli abbia accrefciuti per tante altre Arti 
affai meno di quetta neceflarie, che oggidi 
fi trovano , quali direi, pertezionate? fono 
favole quelte. L’ Anima umana è fempre 
ftata la medefima, e noi abbiamo oggi 
quafi ventitre fecoli di cognizioni itorico- 
filiche più di quello, che aveva Ippocrate 
per litruirla. Con tutto ciò però la Medi- 
cina è più infelice oggidì, che è trattata 
da Uomini di rante maggiori cognizioni 
forniti, di quello fi fuffe da Ippocrate 
di effe mancante . Via confefliamo una 
volta il vero, che una tal confeflione, 
fola ne può far riforgere dalle tenebre, 
nelle quali viviamo contenti, e lieti, folo 
' per- 
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perchè non abbiamo mai conofciuta la, 
luce: Ippocrate ha ftudiata , ha infegnata, 
ha efercitata la Medicina della natura; 
dopo di lui fl è Mtudiata, infegnata, ed 
efercitarta la Medicina dell'umano capric- 
cio, e forfe ancora dell’ambizione, e del- 
l'inganno. Ogni qnalunque volta ho prefo 
a riflettere fu quefta parte tanto effenziale 
della Storia Medica, mi pareva di vedere 
Ippocrate fermato fu d’ un bivio, in cui 
da una parte avea lafciate le orme una 
rozza efperienza di que’ fecoli, dall’ altra 
aprivano un cammino i fifici fiftemi, che 
già fi erano fin d'allora accomunati con 
la Medicina, e che facevano: già fin dal 
tempo di Fraclide fuo Padre gran rumo- 
re per laGrecia, e per confeguenza in Coo, 
pubblica , e forfe unica finora Scuola della 
Medicina. Uomo di buon fenfo dottato, 
iftruito da Gorgia nelle belle lettere, e 
dall’ Avo, e dal Padre nella Logica, affai 
ftimata in que’ tempi, nella Geometria,, 
nell’ Aftronomia, nella maturale Filofofia, 
catrò alle ‘tudio della Medicina in uno 
ftato da. poter far giudizio delle cofe, che 
gli venivano infegnate, e nello fteffo rem- 
po conobbe (e gli era aflài facile il co- 

nofcere ) che la Medicina era figlia -- 

i Filo- 
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Filofofia; ma di una Filofofia fua propria, 
e particolare, fulla quale, e non altrove. 
elia deve effere fondata, eretta, e ftabi- 
lita. Quefta è {tata la ttrada battuta da_ 
Ippocrate; queita cognizione è itata la fola 
che ha refo Ippocrate fiagolare tra Medici 
fuoi Anteceffori, che lo ha cottituito Pa- 
dre, antefignano, e Fondatore della Me- 
dicina ragionevole, e la mancanza di una 
tale cognizione ne' Potteri lo ha refo fupe- 
riore ad ogni altro, e fempre fingolare fino 
a di no!tri; ed infuperabile da tanti graridi 
Uomini, che ha avuto la Medicina pieni 
di fapere, di comodi, e di volontà di 
illuftrarla, é di perfezionarla. To prego i 
veri Medici, acciò fi confermino nella ve- 
rità di quelta propofizione , verità di prin- 
cipj, verità, la di cui fola conofcenza. 
può fervire di filo d’Ariana per fortire 
dal labirinto tenebrofo, in cui ne preci- 
pita ancora oggidi la favolofa Medicina, 
che 1 itudia nelle Scuole, li prego , diffi, 
di offervare, ma offervare con attenzione, 
fe i raziocinj, le oflervazioni, e fe i rimedj 
ufati da Ippocrate fentano punto di quel- 
le fuperitizioni filofofiche , che erano tan- 
to di moda nel fuo fecola, e che egli 
certamente non ignorava, giaché He più 
luo- 
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iuoghi le confuta. Quindi afficurati per 
mezzo di una tale ricerca, che quelto Pa- 
dre della buona ragionevole Medicina, 
non ha mai fatto ufo delle favole allor 
regnanti nella univerfal Filofofia, prenda- 
no ad efaminare tutti quanti fono i fiftemi 
che dopo lui ha nell’ Arte l’ umano inge- 
gno introdotti.; e. rroveranno, chei loro. 
tabbricatori non ragionano , che con quel- 
la generale Filofofia, che hanno adotta- 
ta; non offervano, che con le mire dî 
trovar nell’ offervazione un adulatrice della 
loro rifcaldata immaginazione ; e quello , 
che è ancor peggio ragionano delle pro- 
prietà de’ rimedì, e s’inventano quelte 
relativamente agli adottati falfi principi, 
con. tale franchezza, come fe l’ Autore 
fapientiffimo delle cofe, aveffe loro rivelate 
l’eflenza, ele relazioni di effe, o le aveffe 
create per fervire al fiftema dal loro ca- 
priccio creato. Ecco dunque evidente la 
| cagione, per la quale quella {tela elperienza 
di tutti i fecoli, che ha provata la Îtabi- 
lità della Scuola d’ Ippocrate; comprova 
pur. anchè. la. vanità, e la fallità di 
tutti SA efclufo il mecanico , che ora 
è in voga nelle Scuole ) i fifemi dopo 
Ippocrate inventati; e ciò non ha bifogno 
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di prove, perchè è notiffimo a tutti; 

Ma perciocchè vero fia, come di fatti fl 
è, che da Ippocrate a quelta parte fia la 
Medicina andata vagando in un viziofo 
circolo di capricciofi fiitemi, non però 
mi pare, che fiano autorizzati i Sapienti 
d’oggidi ad adottare il flitema, che da 
molti di loro fi adorta, che la Medicina 
non fia fufcettibile di filtema, e che la 
fola offervazione bafti a perfezionarla. Io 
compatifco al fommo l' impazienza di ran- 
ti chiarifimi Uomini del nottro fecolo, che 
vedendo con innumerevoli altri già deca- 
duto il fiftema meccanico , che tanto ha 
forprefo le menti noftre per la fua facilità, 
ordine, e chiarezza, abbiano abbandonata 
la fperanza di ttabilire la {cienza dell’Ar- 
te, e quindi trovandofi per la coltumanza 
del fecolo predifpoflti ad un abborrimento 
a tutto ciò, che non cade o fotto il cal- 
colo, o fotto i fenfi,.fi fiano determinati 
“a negare la poffibilità di coltruire alla Me- 
dicina il fuo vero fiftema: Io fo, e per 
pubbliche Stampe, e per lettere private, 
che anche queili odiatori di fi'temi fi van- 
tano feguaci; ed imitatori d’ Ippderate 3 
ma gli pregherei ad indicarmi un luogo, in 
cui Ippocrate, quelto comune Mrsetoa ab= 

b 12 


( xvili ) | 

bia accennata quefta impoffibilità di {tabi- 
lice un tale fiitema? Tanto è vero, che 
Ippocrate non ha mai ciò detto, che anzi 
e tutti 1 fuoi fcritti, e li fuoi modi di 
offervare ne dimoitrano ad evideaza , che 
egli tendeffe a ftabilire la vera Filofofia, 
cioe a dire il filtema della medica Scienza, 
quale nen ha potuto per la brevità dell’ 
uinana vita terminare, perchè ben cono- 
fceva di non aver’ ancora fufficienti riful- 

tati dall’elperienza per terminarlo; nè indi 
fi è terminato giammai; appunto, perchè 

| non fi è religiofamente feguitato il di lui 
difegno. Oggidi però (ft perdoni da Sag- 
gi la libertà del mio forivere ) per cre- 
derfi molto illuminati cadiamo in una ce- 
cità maggiore, che è quella di far perdere 
fino la fperanza di rinvenirlo. Ma fe ad- 
otando per fiftema, che non fi pofla fta- 
bilire filtema, fi toglie agli Uomini fin la 
lufinga di poter ottennere un tal fine : chi 
mai fia tra di loro, che più travagli per 
effo? Così appunto fuccede nella Medi- 
cina del fecolo noftro, non fi penfa più a 
ftabilirne il fiilema, perchè fi crede, che 
mon fa fafcetribile di fiftema, e perchè 
fi corre dalla comune a feconda del fittema 
di nop avere filtema, fi abborre GeENA, 
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che fenta di filtema. Io però fenza temere 
{ perchè fon certo di non meritarla ) la 
taccia di ardito, ché mi fara data da, 
molti; ho il coraggio di oppormi ad una 
tale adottata opinione. Io concedo, che 
la Medicina fin ora non abbia filtema. Ma 
dico, che intanto non l’ha per anche fta- 
bilito, in quanto i Medici non hanno au- 
vta la fofferenza d’Ippocrate neli’offervare, 
nè il fuo metodo di ordinare i rifultati 
delle offervazioni fcevri delle opinioni 
delle Filofofie correnti ne’ rifpettivi fecoli 
loro, prima di aftrertarfi a pubblicare un 
filtema fondato o fu'’capricciofi princip], 
o fu qualche fatto particolare generalizzato 
a forza di foffifmi, e d’inganni. Ma non 
perciò che finora non abbiamo un fodo, e 
vero fiftema di Medicina, farà lecita ad 
un Uomo ragionevole la conteguenza, che 
sì cava oggidi da molti, che pur fi piccano 
di Logica, che fia impoffibile a ftabilirti . 
Io mi ftimerci l'Uomo più infame del 
mondo, fe fermo nella credenza della va- 
nità della Medicina ( poichè è lo fteflo il 
dire, che un'arte non è fufcettibile di fi- 
ftema, che il dirla inutile, e vana, e ft- 
mile all’ Aftrologia giudiciaria ) fe profe- 
vuilli ad efercitarla; e per tanto l’ eferci» 
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to, per quanto io fono pienamente ‘con- 
vinto effer efla un’ Arre, quale Ippocrate, 
l’ha dichiarata, ed un'arte, che non men 
delle altre ha la ‘propria filofofia, ftabile, e 
ficura. Avvertafi bene, che il. dire di co- 
nofcere l’efiltenza di una cofa,, non è lo 
fteffo, che il vantarfi di conofcere appie- 
no la cofa medefima. La conofcenza dell’ 
efiitenza di una cofa può ben' eccitare, 
nell'anima umana il defiderio di pofleder- 
la, eun tal defiderio poi dererminarla a 
quegli atti, che poffono condurla al. pot- 
fetlo deila cofa deliderata; e perciò fpe- 
ro, che niuna perfona di buon fenio mi 
afcriverà a vanto quelto mio dire di 
conofcere l’ efiltenza della Filo‘ofia  par- 
ticolare della. Medicina; poichè da queita 
conofcenza alla perizia, di cui certamen- 
te io. non mi vanto, vi è tanta diitanza 
quanta vi è dal defiderio al poffefo di 
una cofa difficililima fi, ma non impofli- 
bile ad ottenerfi; poichè l’ imboffivilità 
poi eitingue il defiderio medefimo. Tor- 
niamo alla Medicina, | 

Io non fo fe m’inganni. paragonando 
i ig nella Medicina a Nevvton nella 
Fifica; né voglio quì trattenermi a de- 
ferivere tutte le ragioni, che. in mia men 
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te gli eguagliano . Non poffo. tralafciare; 
però di efporre un effetto affai dannofo, 
che da quetto fu la Filica, e da quello 
fu la Medidina è derivato. Il noltro fe- 
colo è affai ubertofo di perfone, che alta- 
mente fi prefumono in Fifica, le. quali ap- 
pena per altro motivo non celebrano il 
gran Nevvton per un Uomo di prima, 
gerarchia tra Sapienti ; fe non perchè lo tti- 
mano effi come il diftruttore delle Ipotefi. 
Io convengo , che l’abufo di quefte fufle 
al tempo di Nvvton dagli ‘effetti con- 
tinuati per più fecoli a tal fegno ridot= 
to, che preffo al fine del fuo periodo era 
facile a cadere per fempre, e che Nevvton 
daffe l’ultima fpinta a tale caduta: ma, 
non faprò mai convenire nella loro falla 
imitazione di quefto grand’ Uomo, che. 
. gli conduce ad un’efclufiva totale di tutto 
ciò, che non fia efperimento, o che al 
più di prima confeguenza da eflo non di- 
fcenda. Ma Dio buono;è poflibile, che 
Te menti umane vaneggino così! e che il 
lafcino poi così condurre, come le peco» 
re fenza desio di rivoltarfi a cercare il 
‘perchè !. Chi mai è colui per poco, che» 
riffierra fulle opere di Nvyton, che non 
veda, che tutto; quanto grande egli fi.è 
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il merito dei procefli efperimentali di que- 
flo illuttre immortale. Filofofo , procede 
dalle mire ipotetiche, e fiftematiche,, 
che preventivamente egli fi aveva forma- 
te? Chi non vede di più, che da quefte 
fole mire ilteffe tutti fono a lui ftati gli 
efperimenti iftefi indicati, e fuggeriti? 
Difgrazia in vero del noftro fecolo di ama- 
re l'apparenza delle cofe, e difprezzarne, e 
quafi direi abborrirne la foftanza. Nevyron 
non ha mai infegnato di comparir filofofi 
ammaffando efperimenti fopra efperimen- 
ti, e moltiplicando macchine fopra macchi- 
ne, che giovino più per un allertamento 
de’ fenfi, che per un' iltruzione dello fpi- 
rito per guidarlo alle ragionevoli opera 
zioni. Nevvton coli’ efempio, e colle pa- 
role ne infegna nella fifica, quello appun- 
to, che ne ha infegnato Ippocrate nella, 
medicina, e che non hanno efeguito né i 
Fifici dopo quefto, nèi Medici dopo que!- 
lo; cioè, che i primi paffi per indagare le 
cofe più ofcure sì della Fifica, che della 
Medicina, fono quelli di feriamente, e di 
ragionevolmente formarfi coll’ ajuto di 
ciò, che hanno penfato, fcritto, efperi- 
mentato, e queftionato fulle medefime, 
gli Avi, edi Padri noftri, aiar 
elle 
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delie idee, delle. mire, delle’ ipotefi,.de.i 
fiitemi, e ficcome neppur quefte mire, o 
fitemi fono per fe fteffi il più delle volte 
poffibili ad affoggettarfi agli efperimenti 4 
così ne hanno pure, e coll’ efempio, e con 
li feritti infegnato, che i fecondi pafli 
per ben condurre lo fpirito all'indagine 
delle cofe fuddette, fono quelli di dedur- 
re col metodo Geometrico dalle preceden- 
temente formatefi, o mire, o Ipotefi, o 
filtemi dei rifultati tali, che poflano indi 
affoggettarfi agli efperimenti per efler da 
quefti giuftificati. 

La Teoria nella Medicina,ele Ipo- 
efi nella Fifica non fono dunque inu- 
tili per gli ammaeftramenti di Nevvton, 
e di Ippocrate, come fpacciano coloro, 
che pur fi vantano feguaci, e difcepoli 
di quefti due faggi indagatori della veri- 
tà. E'ben vero però, che nè l’uno nè l’altro 
di effi ne ha mai infegnato quello, che mala 
propofito pretendono di fare molti Medici, 
e molti, che fi piccano di Filofofi; che è di 
fervirfi del non giuftificato Siltema, o dell’ 
Ipotefi in prova delle propotte Tefi. Que- 
fto è ciò, che è affatto contrario agli in- 
fegnamenti di quefti due immortali Mae- 
ftri, iquali per guida delle ricerche , non 


b JJ) per 


( xxiv ) 
per prova del ricercato, hanno fatto fem- 
pre fervire le loro mire ideali, e quindi è 
che Te loro mire ideali, e quindi é che, 
le offervazioni, e gli efperimenti loro fia- 
no ftati utiliffimi, perchè fempre a tali 
punti diretti, e da tali fcorte guidati, ed 
inutili fi rendano tant’ altri, perchè da_ 
niuna mira diretti, Io bramerei, che alla 
prefenza d’Ippocrate,e di Nevvton elet- 
ti per Giudici poteffe efponerfì in bella, 
pompa l’immenfa maffa di Storie fcritte fu 
i cadaveri, dello fcalpello anatomico efa- 
minati, e de’ fperimenti fomminiftratici da 
tutti li tromenti della Fifica efperimenta- 
tale, e della Chimica: io’ credo | per cer- 
to, ecredo, che così debba credere ogni 
Uomo, che non abbia fatta fchiava la. 
fua ragione alle ufanze tiranne del fecolo, 
io credo, diffi, che quefti grand’ Uomini 
compaffionando gli inutili travagliatori di 
tanti bei membri confufi, e diforditati di 
una fabbrica non ideata, dimanderebbero 
loro, dov'è il difegno immaginato del Cor- 
po, a cui devono tai membri fervire ? Se 
jo con quanto ho fcritto,, forfe troppo dii 
fufamente fin quì, fufli mai sì felice di per» 
fuadere ai Medici, che non:poffono dirfi 
tali fenza filtema, e perfuadere agli Uo- 
Sd mini 


(XXV ) | 
mini di non lafciarii ingannare da coloro, 
che fenza itudio li vantano Medici d’efpe- 
rienza, nè da quelli ,che fono preocupati da 
falfi filtomi: io non avrei certo che invidia» 
re al Signor Tiffot l'utilità, che può ri- 
dondare al genere umano dalle noitre fa- 
tiche, quantunque nel’ intenzione diver- 
fe. In una parola mi battererebbe, che 
tutti fi perfuadeffero, che. torfe la fola 
Medicina non ha fra tutte le arti appro- 
fictaro delli favj ammaeltramenti deli’ Il- 
luitre Verulamio, e fi perfuadeffero , che 
oggidi è quella itella, che ei riconobbe 
effere al fuo tempo A4buc raliter compa 
rata; ut fuerit maris ofîentata, quam eli- 
borata, etiam magis elaborata, quam am- 
plificata, cum labores in cam infumpti po- 
tius incirculo, quam in prosrefu fe exe- 
cuerunt : poichè da ciò ne verrebbe in con- 
feguenza ;. che conofcendola pur anche 
piena Zeppa .di tutti quei difetti, che 
in effa ditve.ò quelto faggio difapaffiona- 
to critico, tutti, giacchè è dell’interefle 
di tutti, simpegnerebbero al di lei ri- 
ftabilimento, | ; 

Siccome però il primo paffo ad un 
tale ftabilimento fiè la cognizione dell'infuf- 
filtenza di quei principj , fui quali efla. 
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Arte ancora oggidì erroneamente fi regge 
nelle mediche Scuole: così mi pare affai 
Receltitià lo fvelare in parte almeno la 
fallaccia di ef. Per ciò fare non v' ha bi- 
fogno di far fcelta di Autore giacchè dopo 
l’intrufione del meccanifmo al governo 
deli’ Arte ; tutti fu lo fteffo genere di falfo 
travagliano gli Autori col dovuto ri ifpetto, 
per tutti; mi capita il primo alle mani il 
libro intitolato Principia Medicine pratica 
del dottiffimo Sig. Home È che come uno 
de’ più recenti Scrittori è più proprio al 
noltro cafo per prova degli errori di mo- 
da. Ne infegna dunque il Sig. Home Sett. 
I. n. 2. In Corpore bumano Medicina vVer- 
fatur. 

Quetta è una verità vifibile anche ai 
più ciechi, eppure io ho conofciuti Me- 
. dicatori di gran ripurazione, che. riputa- 
vano inutile la Filofofia. Di fatti era igno- 
ta la buflola ai Tiri, ed a’ Fenicii, eppur 
navigavano. Ma fecuitiamo il Sig. ‘Home, 
che profiegue (al num. 4.) Fx Anatemìa, 
© Phrfclogia pater corpus bumarum effe 
machinam meckanico-bydraulicam fumma are 
— te confirutfam.... An Authomaton nec ne, 
nibil vefert. Hinc ufus mechanice (ciente 
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della LI RIO infegnata da quefto Au- 
tore, che crolla. La Fifiologia deve abbrac- 
ciare tutte le funzioni dell uomo vivente; 
la siaflima parte di quelle non è fpieghe- 
vo'e dulle Leggi meccanico -- idrauliche, 
nè l’uomo vivente è un automate; e dal 
 P' altro canto è certo, che in tutte quefte 
funzioni, anche nelle non foggette alle 
Leggi meccaniche, nafcono dei dilordini 
morbofi , Cherifioutddidi Medici, come 
infegna lo iteffo Autore Parr. 11. Sf. I, 
num. 1., Morbus eft lefiv actio num tam cor- 
poris, quam animi; ond'è falla la confe- 
guenza, e la dottrina da lui ftelo infe- 
gnata, che non appartenga alla Medicina 
ulterior cognizione di quella dell’ Auto- 
mate. La maggiore, ed il primo mem- 
bro della minore di quelto fillogifimo non 
banno bifogno di prova, e per prova del 
fecondo membro io mi appello allo fteflo 
Autore, che al numero terzo della fef- 
fione feconda dice : Animt facultates vel 
‘ agunt, vel patiuntur . Azunt Imaz’na- 
rio, pathemata, & ratio. AG Lis ergo fo= 
lis corpas afficitur. Lafciamo, che non fo, 
feil patbemata fia una facolti dell’ animo, 
o un difordine di qualche facoltà dello 
Mello ; dico però, che fe quette facoltà af- 
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fettano il corpo, fi dovranno almen co- 
me caufe conofcere da chi tratta quelte 
afiezioni del corpo, e come che di quelte 
affezioni s'inferma nelle focietà più colte . 
la mama parte degli Uomini; da ciò ne 
viene, che dai fuccennati fondamenti non 
poila rilultare ( anche a concedere aflai ) 
che una medicina giovevole a pochi, ed 
a moiti dannofa. Ma lafciamo ogni altra 
indagine fu di ciò, e vediamo da quai 
tenui principj abbia origine un errore sì 

grande, e che preoccupa oggidi le menti 
de’ più rinomati Muieftri delle mediche, 
icuole. Torniamo al numero 1. della pri- 
ma feiliione del Sie. Home: Medicina pra- 
Clica dice egli , ef? ars corporis humani {a- 
nitatem tuendi vc. Sì faccia qui rifleffione 

come un picciolo error di principio , o per 
dir meglio un puro errore di termini ne’ 
principj, porti indi una continuazione di 
errori cilenzialifimi nella materia, che fi 
trotta. La cofa tutta confifte nella diver- 
fità, che corre tra il corto umano, che il 
Sig. Home fuppone, l'Uomo vivente che 
è il vero fubbjetro della Medicina. Il pri- 
nio termine porta in confeguenza retta 
un affurdo, cioè che nulla importi alla 
Medicina il conofcere tutte le proprietà 
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del proprio foggetto, e ne giuftifica ad 
efcluderle dallo itudio medico, ed abban- 
donarne la ricerca, Il fecondo ne mette 
fotto gli occhi la precifa neceffità di co- 
nofcere, per quanto fi può, tutto intero il 
foggetto medefimo. Lafcio a chiunque il 
giudicare fe quetto fia picciolo sbaglio. ip- 
pocrate, che volea ttabilire la fcienza della 
Medicina premette a quelta un libro che 
è intitolato De rarura bominis, non già 
de natura corporis bumani, Ecco pertanto, 
che fl vantiamo feguaci d’ Ippocrate, e 
fulle prime moffe sbagliamo la ftrada da 
effo coitantemente battuta, Perfuadiamo- 
ci dunque una volta di una verità fonda» 
mentale dell’arte; cioè che la filologia 
è l’unica porta, che introdurre ne pofla 
alla Medicina, e che quefta fifiologia de» 
ve aggirarfi fopra tutte quante fono le 
proprietà dell'Uomo vivente in ftato fano, 
Ogni fcoperta in fifiologia farà alla Me- 
dicina quello, che è la buffola, la catta, 
dl compaffo, ed il pendulo marittimo ecc, 
alla Nautica, Ma la medefima fcoperta, 
per quanto grande ella fia, può diventar 
dannofifima; fe da’ sforzi dell’ingegno fi 
. eltenda oltre. i dovuti confini, co’ quali @ 
& unifce ad altre anteriormente già fatte, 
o Od 
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o a quellle, che ancor reftano da cono- 
fcerfi: cone appunto è avvenuto della 
circolazione, volendo da effa ( che nulla 
più fi è, che un fatto particolare) farne 
un principio generale, e fu di effo folo 
fondare il Medico fiftema del Meccanifmo, 

La Fifiologia dunque, parlo di quella 
fifiologia, che infegni a conofcere tutto 
qual è l’ uomo vivente, è un preliminare 
neceffario alla Medicina, e fenza di efla 
per infegnamento d’ Ippocrate, e per fen- 
timento univerfale di tutte le fcuole, non 
è poffibile di penetrare nello ftudio di 
quefta; non che di effer Medico. Dunque 
ognuno può con piena certezza fapere, 
che non ha diritto veruno alla Medicina 
qualunque Uomo, avvegnachè di ottimo 
talento dotato, e di ogni altro genere di 
fcienza, e letteratura fornito, che non 
abbia la medica Fifiologia ftudiata: e. 
quindi è, che qualunque Uomo offia del- 
l'Arte, o nol fia, che evidentemente co- 
nofca uomini, i quali fenza un tale ffu- 
dio preliminare fi fpacciano per Medici 
non folo è autorizzato, ma fenza temere 
la taccia di maledico , è obbligato, trat- 
tandofi di cofa dannofiffima al proffimo fuo 
ignorante, ed alia focietà, di avvertir= 
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nerla, effendo una falfa, ed empia mora- 
le, quella, che infegni a diffimulare una 
verità conofciuta per fcrupolo di non dif- 
famare un reo, che appunto per ciò che 
non fia conofciuto per tale, va impuae- 
mente anzi con lucro, e con fafto graffane 
do nel'e vite degli Uomini. St io lo con» 
fermo, è rea la difinulazione del vero 
in una cofa di tanta importanza: ma più rea 
però sì è la promozione, che o per impe- 
gno , 0 per intereffe, o per offequ], o per 
compaffione alla perfona, o per altri 0 po 
litici, o intereflati fini, fi fa degli igno- 
ranti non folo dalle Perfone autorevoli col- 
le raccomand zioui; ma ancora da que’ 
Medici accredititi, che appunto procura= 
no di ledare, e promovere chi non ofi, 
e non pofla mai diffentire da’ loro giudi- 
zj, e di sfuggire l’incontro comparativo 
di tutti quelli del di cui giudizio poffo- 
‘no temere. Mi fi perdoni quefta picciola, 
ma troppo neceflaria digreffione, e tornia- 

mo alla Fifiologia. 
Pereffere quelta una Fifiologia conveni= 
ente alla Medicina fi è detto che tutto deve 
‘ far conofcere 1’ Uomo vivente. Nè quefta 
filiologia fi può, ftrettamente parlando s. 
chiamare parte della Medicina; ma una 
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fcienza più generale, come quella, che 
lo è della Medicina egualmente, che del- 
le due altre arti regolatrici, e conferva- 
trici dell’uomo; cioè la politica legisla- 
tiva, e la morale. Poichè effa-è il vero 
unico punto, dal quale indi per diverfe 
linee ‘effe devono difcendere. Ma ficcome 
la Medicina ha di bifogno della fiftolo- 
gia per preliminare al fuo ftudio , così ue- 
ita per poterfi acquiltare ha di bifogno di 
altre cognizioni, che fono ad efle preli- 
sninari, e fenza la poffeflion delle quali 
non fi dovrebbe mai ammettere chi fi fia 
alle fcuole di fifiologia, la quale non ii 
può mai ben imparare da chi fia privo di 
effe, come appunto non fi può mai im- 
parare la Medicina ignorando la fifiologia. 
Concioffiachè quefto metodo d’ittradare 
la gioventù pofla, come non ufata, non 
effer. da tutti gradita, e forfe non ben 
intefa: mi pare di effer in dovere non 
folo di accennare cadauna di quefte con- 
dizioni; ma ancora di dimoftrare con. la 
‘poffibile brevità, non folo la necefità di 
faperle; ma quella di faperle prima di ac-- 
cingerfi ‘allo itudio fifiologico. Ippocrate 
per conoicere l’ Uomo ne propone te 
cofe da efaminare, Contenta, Continen' is; 
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impetus facientia, lo non dirò qui in quan» 
ti modi fia Îtato interpetrato quetto pria- 
cipio , fempre rari, e difidenti a mifura 
dei filemi della Filofofia generale, che 
aveano gli interpetri adottata) eri 
in vero troppo 2 una tale verifim 
toria, e da. effa alla fin fine null’ sic vr: 
ricaverebbe, fe non. che, in mezzo ad un 
numero {terminato di altercazioni, tutre 
le fcuole fotto termini diverfi fono ftare 
uniformi nel convenire col primo Maeftro, 
che tre generi, oflia clafli di forze con- 
corrono al compimento di tutte le fun- 
“zioni naturali dell’ Uomo, Anzi oggi pure 
ad onta di non cono! af i Medici mec- 
canici 1’ Uomo, che quale macchina, tutti 
convengono de ell’ efiltenza in effo. di tre 
generi di forze, che diltinguono con i nomi 
di Animali, alii e naturali, Aazi Pit- 
carnio l° antefignano del meccanifmo, ha 
er fino avuto il coraggio di calcolare 
delle fuddette tre forze le vicendevoli re- 
lazioni. In fantrate vires naturales funt în 
"data ratione al vires vitales, È u'reque 
din data ratione ad vires animales dic' egli 
n, 112. Elem. Medic. E° ben vero però, che 
queite voci fono rimaite nella Medicina 
per puro ufo della lingua, che le pronun- 
cid: 
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cia; non già per inftruzione dell'intelletto, 
che non dalle voci, ma bensi dalle idee 
attaccate alle medefime, prende la fcorta 
al fuo raziocinio. Io non riporterò qui 
tutte le ridicole idee, che fono {tare da’ 
Scrittori faviiflimi adattate alle fudderte 
voci, perchè temerei di efler da alcuno 
accufato di voler mettere in ridicolo la 
Medicina narrando folo gli affurdi fenti- 
menti de’ Fifiologo-Medici fu di quefto 
da tutti univocamente ammeffo fonda- 
mentale principio della {cienza dell’ Uo- 
mo vivente. Dirò bensì, che dotato di 
un temperamento poco pieghevole alla. 
fchiavitù di una difpotica autorità, ed 
entrato allo ftudio della Fifiologia con 
un fufficiente apparato. di Fifico-mecca- 
niche cognizioni, e per effe faperido, quan= 
ro la cognizione delle forze, dalle quali 
nafcono i movimenti fia preferibile alla 
cognizione dei movimenti medefimi, e 
quanto dalla cognizione acquiftara delle 
prime fi fpiani la ftrada all'intelligenza 
de’ fenomeni, che fono effetti de’ fecondi, 
e per confeguenza effetti di effetti delle, 
forze medefime ; mi parve fin d'allora, che 
la medica Fifiologia infegnata da’ miei Pre- 
cettori non tuffe la più atta a fervire di 
guida 
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suida allo fudio della Medicfna. Quindi 
è, che fin d’allora adottai per filtema la 
neceflità accennata da Ippocrate di in- 
dagar quelte forze, la loro natuta , la loro 
origine, edi giulti confini della sfera di 
loro attività, 

Le prime mire rifultate da una tale 
conofciuta neceflità, furono quelle, che 
mi guidarono a conofcere, che per difcen- 
dere dalla Fifica generale alla particolare 
dell’ Uomo, faceva duopo pria di ogni 
cofa il determinare le proprietà più fem= 
plici, che diftinguono l’ oggetto che fi 
prende ad efaminare dagli altri general 
mente già conofciuti. Quindi è che fapen- 
do le proprietà fempliciflime, e diftintive 
del così detto regno animale dagli altri 
due regni vegettabile, e minerale eflere i 
movimenti e le fenfazioni, fu di quelte 
mi parve di dover pria di ogni cofa fiflar 
le mire dell’offervazione, per ifcorta del 
raziocinio, Nè l’iguoranza, e il filenzio 
degli antichi, fu di tale maretia, nè l’Au- 
tomatifino immaginato da Cartefio, nè le 
faggie dubitazioni di Locke furono mai 
baftanti a farmi efitare, che in noi non 
efilta un Ente di una non conofciuta n2» 


tura, motore della materia, a cui va cone 
| giunte 
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giunto, e che fia per mezzo della ftella 
‘materia follecitato ai movimenti necefTìr] 
al tutto, di cui egli è parte. Io non ho 
penfato mai di f{pendere il tempo nel ri- 
cercare la natura di quefto Fnte, che chia- 
miamo anima, effendo appieno perfuafo, 
che l'Uomo incapace di conofcere la na- 
tura della materia, di cui è compofta una 
parte di fe fteffo; affai più inetto effer 
debba alla cognizione dell'altra, di cui 
niuna idea fenfuale, o comparativa può 
formarfi. Perfuafo per tanto con la mag- 
giore certezza, che 22venire Homo non po- 
ref opus; quod operatus ef Deus è priacipio 
ufque ad finem; fapeva: però, che non 
perciò, che la natura della materia non 
è {tara mai nota agli Uomini, farà auto- 
rizzato un ignorante del Volgo a dire ad 
un faggio fifico di effer eguali nella cogni- 
zione degli effetti, delle relazioni, e dell’ 
ufo delle fotanze materiali. Per la ftella 
ragione non credo, che fia autorizzato 
chiunque non abbia mai riflettuto agli 
effetti, alle relazioni, all’ ufo delle. così 
dette facoltà dell’ anima ful corpo vivente, 
a negarne l’ufo,e la cognizione a quelli, 
che conofcendone la neceflità, nella ri- 
cerca di efli s' impiegano, “hr 
L' Ani- 
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L' Anima dunque ha le fue facoltà” 
particolari, diverfe , e ‘diftinte da quelle 
del corpo, quelto ha le fue diverfe da, 
quelle dell'anima, e Ja vita dell'Uomo & 
un vifultato della mutua azione, e reazio- 
ne di quei due genert di facoltà. Il lega- 
me, col quale fi efeguifce tale vicende- 
vole commercio attivo, e paflivo è miftero 
alla capacità umana, ed è fuperiore ad 
ogni sforzo dell'umano ingegno: ma fa- 
remo autorizzati a negare ciò, che non 
poffixmo intendere, appunto perchè non 
poffiamo intenderlo, oppure perciocchè 
non poffiamo intendere la caula, ed il mec- 
canifmo ; abbiamo affatto ad abbandonare 
P ofervazione, la combinazione, l' ordine, 
te fucceffioni degli effetti prodotti da tale 
unione; cofe che tutte infieme poffono 
guidare il raziocinio umano alla miglior 
conofcenza di fe fteflo ? Per diftribuire con 
ordine l’offervazione di tai effetti mi è 
parfo duopo di ufare ogni cautela di ben 
diftinguere quelli di una facoltà, da quelli 
di un’altra fi delle animali, che delle cor- 
poree. Da quelto metodo di offervare n'è 
rifultata una perfuafione fermiffima, chela 
facoltà motrice dell’anima fia un perpetuq 
agente univerfale fulla propria materia, 

& tutta 
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tutta quanta è, e che niuna minin.: pare 
ticella di effa non rifenta di quetti impulfi, 
che a mifura della propria fulcertibilità ; 
che all’ incontro la facoltà di fentire fia 
fempre paziente rifperto al corpo. Sicco- 
me poi un altro genere di offervazione fa 
chiaramente conofcere a chiunque atten- 
tamente offervi, che le determinazioni 
fatte dull’anima della fua facoltà motrice 
fouo fempre eccitare, e promoflfe dall’im- 
pulfo apportato dalle ferifazioni: da ciò fi 
può arguire la univerfalità di una legge 
naturale nell'Uomo; cioè, che in ture le 
azioni dell'Uomo vivente le fenfazioni fiano 
la caufa promovente di tutti î movimenti 0 
naturali, o preternaturali, che fuccedona 
nell'indi-tduo. Una tal legge fi giuftifica 
da una efatta offervazione, dalla quale fi 
deducono indi de’ rifultati affoggettevoli 
al calcolo , ed agli efperimenti per ulteriore 
giultificazione. Io fo, che tai cognizioni 
. fono oggidi difprezzate , e poco intefe da 
tutti coloro, che riguardano la Metafifica , 
come una fcienza di capriccio , ed inutile 
alla Medicina, e che perciò ne abborrifcono 
lo ftudio : Ma non perciò, che per moda di 
fecolo fon difprezzate, fi rendono perciò 


meno neceffarie. Laonde ne rifulta, che. 
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lo ftudio di una buona Metafifica, come 
quello, che hanno coltivato Bonet, Huc- 
tenfon, Hume, Condilliac, Elvezio, ed 
altri del fecolo noftro fii neceflario preli- 
minare a quello delia Fifiologia . Da quelto 
folo ftudio s'impara a conofcere quel ge- 
nere di forze, che con giultizia fi chia- 
mano animali, come quelle, che non al- 
tronde hanno origine, che dalle facoltà 
dell’ Anima ,e s'impara, che è ciò, che più 
importa, a diftinguerle dagli altri due ge- 
neri diverfi, detti Naturale, e Vitale , delle 
quali pure accenno l’origine ,come ho fatto 
delle animali, nel tempo fteffo che dimoftro 
le prenozioni neceffarie allo ftudio della 
Filiologia per ben intenderla. Quetti due 
generì di fo:ze, diceva fin d'allora a me 
fteffo, devono ricercarfi nella parte mate- 
riale dell’ Uomo. La confufione delle idee 
attaccate alle voci Zita, e Natura arreca» 
rono lungo rempo di confufione alla ri- 
cerca; quindi fu, che lungo tempo ebbi 
a vagare inutilmente, finchè fpog'iatomi 
a gran pena delle idee preconcepite, intra- 
prender poreflì a confiderare il corpo nella 
fua maggiore femplicità. Dopo d’ allora 
lo non ho mai faputo perfuadermi, che 
per conolcere il corpo umano batti il rie 
c JJ guar 
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@uardfrlo con quelle fole generali citin- 
zioni delle profirietà, per le quali le foltanze 
del regno animale diverfificano dagli altri 
due regni vegerabile, ed animale, o per 
quelle, che nella fua ftruttura lo fanno 
conofcere diverfo de corpi di tutti gli 
altri animali: poichè effendo della maz- 
giore certezza, che le ftefle foftanze ani- 
mali hanno delle propietà effenzialmente 
diverfe le une dalle altre, e per le quali 
fono quello che fono, ed oltre l’appa- 
rente figura, fi diftinguono le une dalle 
alere per le diverfe, e fpeflo del tutto 
contrarie relazioni di affinità con i corpi, 
ne' quali o naturalmente, o a cafo, o ad 
arte s incontrano; così ho creduto, chs 
nelle foftanze medefime fia la vera origi- 
ne di un altro genere di forze, che. 
andava rintracciando , il quale per evitar 
la grave confufione, che poffono apporta- 
re le due voci fenza fenfo determinato , di 
matutali j--e' vitali, ho «fhimaro “ne miei 
fcritti di chiamarle foffenziali , come quel- 
le, che fono proprie alle maffe ne’ pecu» 
liari ad ogni fpecie delle foltanze in qua- 
lunque figura vengano difpofte. A quelto 
propofito io diceva tra me ftelfo , fe nel- 
Îg vagine de nervi fufle racchiufa ; veca 
9 ACl4 
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della midollare, una foftanza carnofa, d 
qualunque altra fi fia, fi produrrebbero 
per mezzo di quelta gli effetti medefimi, 
che fi preducono da quella ? Se in vece di 
una lemina diacciajo io mettefli al mio ori- 
uolo una lamina rotolata di piombo; fareb=+ 
be egsi lo fteffo l’effetto? Nò certamente 1 
Dunque io diceva, le forze inerenti alle. 
fotienze non devono confondetfi con le for- 
ze, che nafcono dalla diverfa forma, che 
fi dona alle medefime foftanze. Ecco dune 
que la cognizione diltinta di un altro ge- 
nere di forze per l intelligenza delle qualf 
fa duopo avere delle pronozioni Fifiche ; 
e Chimiche. Dunque lo ftudio della Fifica, 
e della Chimica deve prevenire quello 
della Fifiologia Medica per ben intenderla 
oe. deve, chi amadi. efler. Medica, 
Refta un terzo genere di forze, e quefto 
io credo, che niuno difconvenga efler 
l organico, cioè quello, che tutto dipen» 
de dalla Itruttura, e difpofizione, e combi= 
nazione varia delle fuddette foftanze; in una 
parola dal meccanifmo delli varj organi, 
che tutti infieme cottituifcono la macchina 
compoftiffima del Corpo umano, Quefto è 
un genere di forze quanto trafcurato da- 
gli Antichi, altrettanto oltre modo abufato 
C_]}J 3: DO? 
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a noftri giorni, ed eftefo oltre i confini 
di fua attività. Non v’ ha però chi non 
veda la neceflità dello ftudio Anatomico 
dover fervire di fcorta all’ indagine di 
queilo genere di forze. Dunque l’ Ana- 
tomia deve precedere lo ftudio della Fi- 
fiologia ; e ficcome !’ Anatomia non può 
farne conofcere quefti itromenti , che nel- 
lo ftato di quiete, ed al Fifiologo ap- 
partiene il conofcerli nello {taro di azione: 
da ciò ne fiegue, che qualunque eccel- 
lente Anatomico non abbia diritto di pre- 
tendere alla fifiologia, fe non s'in:ammini 
ad effailterutto nelle leggi della Dinamica, 
e di buona Logica per eltenderfi coll’ in- 
telletto ai movimenti, agli uffiz!, ed alle 
mutue azioni, e reazioni, con fe qualia 
vicenda detti organi fi fotengono, e il pio- 
movono al compimento del tutto. 
Dunque non farà mai Fifiologo un 
perfetto Anaromico fenza meccanica; co- 
me non lo farà mai il più ecceliente Mec- 
canico fenza Anatomia. Anzi una cofa mi 
fia lecito di avvertire intorno all’ Anaro- 
«mia, alla quale molto fi manca, e il è 
mancato dagli Anatomici forfe, cred’io, 
per non aver riflettuto ai vantaggi, che 
| poffono da efla ricavarfi. Il fempre lodaro 
| Bacone 
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Bacone mi ha da molti anni un tale avvers 
timento fuggerito. In diffettionibus anato- 
micis fieri folet, ut que corpori bumano in 
univerfum competani , ca diligentiffimé ufque 
ad curiofitatem, © in minimis quibufque, 
notentur: at circa Varietatem, que in di- 
verfis corporibus reperitur Medicorum dili- 
gentia fatefcit . La ftella varietà di cofti- 
tuzioni, che vediamo con forprefa nelle 
parti, e ne fenfi elterni degli Uomini, fi 
ritrova nelle loro parti, e ne'loro fenfi. 
interni. Dunque chi non vede, che tal 
varietà di meccanifmo nella fabbrica di 
tali parti deve effer la caufa di molti in» 
comodi da alcuni individui fofferti : al che 
per trafcuranza di tal cognizione compa= 
rativa non attendentes Medici hbumores mi= 
nimò delinquentes criminantur. Soggiunge 
da fuo pari il fullodato Bacone, e quello, 
che è peggio, che moltiplicando rimedj 
 fopra rimedj applicati ad una caula non 
efittente, che nella loro erronea opinione, 
rendono infelici, ed abbreviano i giorni 
di vita a coloro, che gli dan fede ; quando 
altri con li medefimi incomodi non curati, 
vivono una lunga vita, e meno infelice. 
Quindi forfe è, che i Medici ignoranti 
trovano fempre occafione di ordinare in- 
c_}jj} nume- 
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fiumerevoli mezzi medicamenti alla buo» 
na gente, che loro fi affida, ed i Medici 
più faggi, che conofcono la propria iu- 
certezza gli abbandonano affatto alla natura. 
Ettremi egualmente viziofi. 

.  .Se per tanto fi pretendeffe mzi dai 
Medici di ftabilire una vera Fifiologia, 
attribuendo ad un folo di quefti tre ge- 
neri di forze tutte le funzioni dell’ Uomo 
vivente; ognun vede, che una tal Fifio- 
logia per quanto conteneffe qualche lam 
po di verita, non potrebbe giammai effer 
quella, che tutro, e chiaro ne prefentafie 
l'oggetto, che fl ricerca; e fu di cui fil 
poteile ftabilire una ferma Medicina. La- 
fcio ad altri il decidere quale fia la ufata 
oggi giorno nelle Scuole. 

«Io non entrerò qui ad efporre un det- 
taglio di priucip] fifiologici; fu di (*) 
quetti ho avuto l’ ardire di proporre , al- 
trove i miei fentimenti, non già per farla 
da Maeftro, ma bensì perchè fuffero da 
altri giuftificari con le loro offervazioni, 
e meditazioni. Nè ho pretefo in quel li- 
bro di ftabilire una nuova Fifiologia; ho 

bensi 
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bensi pretefo di dimottrare la neceflità di 
| ftabilirla, e nello ftefio tempo proporre, 
non già interamente provare alcune con- 
dizioni dell’ Uomo vivente neceffarie a_ 
faperli dal Medico, e clie fono affatto, 
trafandate dalle odierne fcuole di Medi. 
cina, e perciò per quanto neceflarie fieno, 
poco intefe, e mal gradite da chiunque fj 
crede, e molti fe lo credono, di poter fare 
da Medico fenza di efle. Dirò folo, che 
le fenfazioni fono all’ anima quello, che 
fono alle fottanze del corpo l’ aria, e gli 
alimenti. Quelle fufcitano , e foftengono 
le forze animali, quetti rinnovano, e man- 
tengono le forze fottanziali, e che fenza 
il concorfo di quefte due forze nè mai fi 
fvilupperebbono gli organi nell’ embrione, 
nè fi ftabilirebbono, nè itabiliti farebbono 
mai capaci di ufizio veruno. 

Io finifco di parlare della Fifiologia, 
poichè fe verità così palmari non fono in- 
refe, è fegno evidente, che non vogliono 
intenderfi, ed a chi non vuole intendere 
è inutile qualunque ragione. Quando però 
non vogliano i Medici intendere qual’ ef 
fer debba la natura della Fifiologia, che 
devono ftudiare ; non farà però di poco 
giovamento al Popolo il fapere, che non 

può — 
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uò mai effere Medico colui, che fenza 
un tal fondamento fiafi anche per un in- 
tero fecolo affaticato, non folo per com- 
parir tale; ma ancor pet diventarlo ; farà 
fempre uno , che fenza lume cammini nelle 
tenebre per tortuofe vie, o un cieco, che 
temerario per quelte s'inoltri fenza guida. 
| — Da quefti neceffarj fondamenti ognu- 
no pu), e deve perfuaderfì, che non dal 
folo efercizio, ma ancora dalla cognizio- 
ne ragionata delle cofe naturali, e Jogi- 
camente adattate all’ efercizio , nafce la Me- 
dicina , il di cui ufficio fi è, o di preferva- 
te, 0 di liberare gli Uomini dalle infermità. 
In quanto alla prima parte però, Dio vo- 
leffe, che i Medici non l’ aveffero mai prefa 
per fcopo del loro meftiere , e Dio volefle, 
che io fuffi tanto felice di perfuadere ad 
ogni Uomo,.che la fola oflervazione di fe 
ftello, delle proprie fenfazioni, e dei 
movimenti, che ad effe fuccedono per la 
prefenza degli oggetti corporei, e morali 
è la fola vera, e legittima di Ini medica- 
trice, e quella fola, che nella indeffinita 
varietà delle foftanze alimentizie dall’ AI- 
tiffimo create at piacevole foccorfo de noftri 
bifogni, può guidarci alla conofcenza di 
ciò, che è più utile al noitro individuo, e 
della 
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della quantità, chè ad effo abbifogna: 
Una lunga efperienza in una lunga pere- 
grinazione mi ha dimoîtrato la verità di 
quel proverbio Medicè vivere, miferimé 
vivere. In ogni clima non ho veduto famiglie 
più cagionevoli, ed individui più facili ad 
infermarfi di quelli, che credono troppo 
alle leggi dietetiche derrate o dall’ igno- 
ranza, o.dalla prefunzione de’ Medici, 
vivono fempre foggetti al'a tirannide di 
quefti ; che per lo più o dali proprj gulti 
mifurano gli altrui bifogni, e le altrui 
fenfazioni, o fi fan piacere di affoggerta- 
re i loro Clienti all’infoffribile tortura di 
rancide etrichette dietetiche, che per fe 
non offervano. Troppo a lungo anderei , 
fe volefi, non già combattere, ma folo 
accennare i pregiudiz], che hanno intorno 
alla falute prodotti nelle focietà le falfe 
opinioni di que’ Medici, che per eltendere 
i confini della loro giurifdizione, e domi- 
nare, nella loro fpezie di dominio più 
ampiamente fu gli altri Uomini, hanno 
empira di fcrupolofità viziofe quetta parre 
di Medicina. Hogora Medicum : dice la Sa- 
cera Scrittura, e ne dice il perchè, Propter 
necellitatem, etentm Deus creavit iMum.Quel- 
li Uomini, che fenza neceffità fi fogget» 
i fano 
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tano ni Medici, fi fabbricano da fe ftelfi 
delle necefiità, oltre quelle, che abbiamo 
tutti dalia natura, e que’ Medici, che 
troppo fi occupano nel confervare in tali 
Uomini ( che d’ ordinario fono i più ric- 
‘chi ) le fuddette fcrupolofità, manceno 
per lo più di tempo, e di abilità per 
foccorrere i poveri colle vilite corrifpon= 
denti alle loro neceffità. Chi vuol vivere 
fano, dice ottimamente Celfo, non fl af- 
foogetti a legge veruna, vale a dire, non fi 
formi da fe delle abituazioni, che retirin- 
gano le proprie naturali forze. Non è fa- 
volofo l’affioma: Ak/finentia fact impoten- 
tiom, nè falfo l’altro: quod fapit nutrir. 
Le noftre fenfazioni dalla ragione afcoltate 
fono il vero medico per guidarne alla con- 
fervazione del noftro individuo. È' però 
fempre ottima cofa, che il Medico, che 
deve fervire. nelle neceflità, fia più che fi 
può confidente, famigliare, amico di quelli, 
che alle occafioni deve medicare, appunto 
perciò, che delle relazioni, degli oggetti 
con tali individui, più che può s’iftruifca 
in tempo di falute : poichè dalla cognizione 
di tai relazioni, che fogo affai varie in 
cadauno: individuo ( quando fia Medico di 
fatto, e non di nome ) può ricavare de i 
| lumi 
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lumi grandifimi, e veri per regolarft nel- 
le inalattie. Quefto è uno fiudio, ed è 
ven ftudio, che fi può far con diletto . 
il vagar commenfale tra fuoi Clienti è la 
vera Scuola per ben conofcerli; ma forfe 
anche è quella per farfi conofcere. Lafcia- 
mo per ora l’Igiene,e paffiamo un poco. 
alle feconda parte, ch’ è quella di libe- 
rare dalle malattie, e che è la vera necef 
faria Medicina, che rende al cofpetto de- 
gli Uomini, per Divino coufiglio , riguar» 
devoli i Medici, quanto neceffarj. Quetta 
fi fuddivide in due parti, l'una Patologia 
da Greci fi è chiamata, e nell’ Arte con- 
ferva ancora tal nome, e quelta iniegna 
la cognizione delle malattie. La feconda 
detta Terapeutica infegna le leggi, il me» 
todo, e gli ftromenti di medicarle, 

Non credo, che vi fia Uomo fl paz» 
zo, che voglia creder poflibile il medi- 
care un morbo fenza conofcerlo, e quan- 
tunque la quotidiana efperienza ne fac- 
cia vedere, che fi trovi un gran numero 
di Uomini, i quali, o credono di poter 
curare malattie, che non conofcono, o fi. 
contentino da queiti di effer curati, non 
però farà minore la pazzia, per elfler mag 
giore il numero de' Pazzi. Dunque lo 
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ftudio della Patologia deve precedere, e 
precedere con ordine. Cioè prima di tutto 
infegnare cofa fia morbo, che non può 
effere, che una leffone di una, o più fun 
zioni dell Uomo vivo. Quelta lefione fu- 
fcita nell' Uomo dei movimenti, che non 
avvengono nello ftaro fano; dunque è una 
nuova potenza; che inforge per fconcer- 
tare quell’ ordine di movimenti naturali, 
chie abbiamo conofciuto per lo itudio della 
Fifiologia effer generato, e promoflo. da 
tre generi di forz=, che con perpetuo An- 
tagonifmo tra di loro fi foltengono. Que- 
fto primo paffo dunque fi deve ftendere 
alla cognizione generale del difetto, o 
dell’ ecceffo di uno, o-più generi delli tre, 
che fi è veduto concorrere al fuddetto An- 
tagonifmo. Ciò apprefo, e bea apprefo, 
che non è sì facile cofa; la Patologia ne. 
guida indi a diltinguere i generi, oflia le 
clafli generali de’ morbi, e quindi le fpe- 
cie di cadauna claffe. La neceflità di que- 
fta diltinzione è {tata conofciuta da tutti 
i Medici; fl fono per facilitarla inventati 
più metodi: ma come che non erano quelli 
della natura, così fi fono indi conotciuti 
infufficienti : come ottimamente dimoitra 
il Sig. De Sauvages ne' preziofi prolego- 
meni 


ri 
meni alla fua Nofologia. Oggidì da tutti 
fi conviene, e giuitamente a mio parere 
ii conviene, che l’unica via di ammae- 
itrarci a tale néceffarifiima diftinzione, fia 
quella di efercitare i fenfi, e la mente 
alla giulta combinazione delle apparenze, 
che accompagnano i mordi. Quetie apparen- 
ze non poflono mai ingannare chi ha futti- 
cientemente ftudiati i loro caratteri: poi- 
chè di neceffità filica egli è, che la lefione 
di qualunque dei tre generi di forze fud- 
detti lia accompagnata da eifetti fuoi pro» 
prj, e che quelti fiano fempre diverfi da 
quelli, che accompagnano le leiioni degli 
altri generi. Ma fe ciò è vero: queili ef- 
fetti devono effer fulleguiti dalle proprie 
fpecifiche apparenze. Dunque la Natura, 
e la Medicina della Natura non può in ciò 
ingannare ; faranno dunque noltra igao» 
raùza, non difetto dell’Arte tutti gli er- 
rori, che fi commettono nella cognizione 
delle malattie ; poichè non potendo non 
effervi le apparenze, ed effendo quela, 
| caratteri coltanti, quanto quelli, che diitia- 
guono tra le piante, i generi, e le ipecie 
di effe; non farà, che della noftra igno- 
ranza la colpa di non conofcerli. Io, che 
giovane ho fatto uno ftudio faricolifimo 
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di botanica fenza metodo , come allora 
fi ufava, non fo ben diitinguere i carat- 
teri delle piante, come altri auefatti al 
metodo di Linneo: cost in Medicina io 
non credo ingannarmi, nè credo che fia 
vanto il dire, che mi. conofco fuperiore 
a molti nella diftinzione de’ morbi, &» 
ciò non per altro , che per il metodo, e per 
abito fatto di combinare quelto Alfabe- 
to coftante, ed immanchevole della Natura. 
Quanto è vero però, che ogni nuova po- 
tenzi morbofa inforta per lo {concerto di. 
qualunque genere delle tre forze conco- 
renti alla vita debba avere le fue dalle altre 
‘ diftintiffime apparenze, che finromi fi chia- 
mano nel linguaggio dell’ Arte, altrettanto: 
è innegabile, che ficcome al foftentamento 
deli’ efercizio libero delle funzioni della. 
vita concorrono antagonifticamente foc- 
corendofi, tutti tre i generi delle fuddette 
forze, così che non fi poffa nell’alterazio- 
he marbofi di uao di effi non alterati. 
lazione degli altri; efflendo. cerriffima 
leege ,/che i movimenti: di quefte forze. 
debbano correre fempre in egual propor- 
zione all’ impero, che lor vien fatto dal- 
la inlorta nuova potenza morbofa. Ma fe 
i movimenti da quelta prodotti fono mors 
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bofi, oflia preternaturali, non fi può mat 
concepire, che non debbano effere anco- 
ra preternaturali quelli, che nafcono dalle 
«forze, che devono contraftire reagendo. 
Ma fe le apparenze prodotte da’ primi fi 
chiamano fintomi, non dovranfi mai collo 
iteffo nome appellare le feconde, che fono 
di una natura a quelle diametralmente op- 
polta. Io lafcio giudicare a chicchelia la 
confufione , che deve nafcere da queita, 
univocità di termine applicato a due cofe 
tanto diverfe. Di ciò ne parlerò altrove; 
parlando della febbre; per ora bafta, che 
fi rifletta, che tutti gli aflurdi, e tutte 
le incertezze, e fono graviffimi, ed innu- 
merevoli, che nafcono per tal confufione 
non devono apponerfì nè alla natura, nè 
all’ arte, che fono in ciò coftantiffime: 
ma bensìal cattivo ordine, e metodo, 
con cui l’arte s'infegna, e fi Mtudia. La 
lintomatologia dunque è una fcienza af- 
fai più difficile di quello , che comunemente 
fi crede, e più di quello, che fi crede, 
neceffaria non folo alla cognizione della 
malattia, ma alle indicazioni curative, al- 
la fcienza delle prenozioni, e delle Crifi; 
due cardini fermiffimi per ben medicare; 
€ per ben medicare non bafta fapere x 
ì 
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il fintoma Confiffit in Lefione alicujus eli 
onis vel vitalis, vel naturalis vel anima 
lis Home P. 11. fef. PIL N. 4. ma bifogna 
fapere, che la forza morbofa inforta in un 
corpo vivente, deve per neceffità fifico- 
meccanica trovare il contrafto di una f0122, 
che fi chiama Vis Vite ( che è compotta 
dal concorfo di tutte le forze fuccennate, 
che reagifcono fulla forza morbofa ) i movi- 
menti della qua'e, come fi è detto di fo- 
pra, faranno eguali a que' della prima, 
vale a dire, oltre natura; ma non però 
faranno morbofi, che anzi fono la vera, 
Medicina della natura; quella Medicina, 
che non fi conofcerà mai rielle fcuole» 
( mi fia permefla la libertà di parlare in 
cofa di tanta importanza ) finchè fi chiami 
fintoma ogni apparenza preternaturale, 
che fi fcorga ne’ morbi. Un tale princi» 
pio della Medicina della Natura fu la guida 
d’ Ippocrate, ed una tal dittinzione , 0 ab- 
bandonata, o confufa da’ Pofteri , fu quel- 
la, che lo fece fopra tutti eccellente nel- 
la prognofi delle malattie. Da ciò ne ri- 
donda una legge generale dell’ arte non, 
conofciuta dalle fcuole; ed è. Che per la 
diagnofi fa duopo la combinazione ordinata 
di tutte le apparenze preternaturali, o falurars, 
O MGor=- 
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o morbofe, che fiano, perchè tutte concorrono 
alla caratteriffica diffinzione di morbo da_ 
morbo, e fenza la quale è un pazzo chi 
prefume di medicare: ma con la quale pe- 
rò nemmeno fi può ben medicare, nè punto 
preveder, fe non che a cafo, ciò, che deb- 
ba fopravvenire all’ Infermo. Ma fe all'in 
contro conofciuta la malattia, fi diftingua- 
no, e fi feparino con la mente le due 
Clafi oppolte di apparenze indici infal- 
libili dei due generi di forze morbofe, e 
vitali, che agifcono l’una alla diftruzio- 
ne, l’altra alla confervazione dell’ indi- 
viduo infermo, fi avrà una fcorta ficura 
‘all’ offervazione, ed un fondamento im- 
manchevole sì alle noftre operazioni, che 
alle congetture, che fi devono fare del 
tempo, e della qualità delle Crifi e dell’ 
evento del morbo. Dopo quette cogni- 
zioni non conofciute, che da pochi la Pa- 
tologia ne guida alla conofcenza delle caufe 
quibus remotis , removetur effeftus gridano 
tutte le fcuole. Qui defidererei, che mi 
diceflero come falvano la loro Medicina 
coloro, che ogni Filofofia dalla Medicina 
pretendono di allontanare . L' offervazione 
prefenterà loro forfe quefte caufe, che, 
numquam uti caufe feruntur in fenfus è 
d jj RLuetta 
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Quefta è la parte di Patologia, che a mio 
parere è la più vaga, e la più confufa di 
tutte le altre; perchè come. quella, che 
non può avere, che un remoto ajuto dai 
fenfi, reita di tutte le altre più efpolta al- 
| Ja capricciofa immaginazione degli Uomi- 
ni, ed all’ arbitrio delle preconcepite op- 

pinioni. I Medici non fono in veruna par- 
te della Medicina tanto franchi in parlare, 
che nell’ efpofizioni delle caufe; ma le, 
caufe inventate dai falli fittemi non fono 
giù quelle delia Natura, nè la faltità di 
quelle può derogare alla fermezza di que- 
fte, nè fi dovrà perciò dire incerta la 
Medicina, fe fono incerti, quanto vagi, e 
franchi per incuria, o per iguoranza gli 
Artefici. Niuno può negare, che non fia 
utile la da tanti fecoli abbracciata divi- 
fione di caufe in rimote, predifponenti , e 
proffime de’ morbi s e che non fia vera la 
maffima adottata, che dal vario concorfo 
delle due prime per lo più la terza com- 
pongafi. Non però chiunque fia Medico , 
e fia inveftito di quel genio, cne non può 
andare difgiunto da chi brami effere vero 
Artefice di qualunque arte, che è quello 
di fapere la {toria, i progreffi, i pregj, ed 
i diterti dell’ Arte fua, non può area | 
di 
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di confelfare ad onta di tal diftinzione I’ or* 
ida contufione, che v' ha ancora a di noftri 

nell’ Etio'ogia. I i 
To dubito, non fo però fe fiano giufti 
i miei dubbj, che il mal’ ufo della voce 
Caufa fia la vera caufa di tal confufione.+ 
La caufa non efilte mai fenza l’ eifetto ; 
come non maîi quelto fenza di quella : ma 
noi vediamo etiitere quelle condizioni , che 
noi chiamiamo caufe rimote, e predifponenti 
anche fuori della prefenza del morbo, dun- 
que non meritano il nome di caufe. Sem- 
brerà quelta mia un’inutile fottigliezza ; ma 
fpero però » che fembri tale folo a coloro, 
che non fono in cafo di diltinguere e ne- 
gli Autori, e nella pratica il grave danno 
che apporta tale confufione di voci. Gli 
Antichi, fe ne eccettuiamo Ariftotile , adot- 
tarono fpeflo i principj per caufe. Noi oggi- 
di fappiamo, che la caufa è bensì una fpecie 
di principio, ma che i principj non fi de- 
vono valutar come caufe. Ma e perchè così 
fani innegabili affiemi non fi applicano 
alla Medicina ? forfe per aver ella per 
molti fecoli difragionato, fi è acquiftata 
appo gli Uomini un diritto di perpetua- 
mente difragionare,e di prefumere, di potere 
anche difragionando offervar rettamente? 
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Tonon fo fe m' inganni nell’ af:rire che 
l’efclufione di tante caufe non vere, ne 

faciliterà moltiffimo la ftrada alla cogni- 
zione delle vere, che pur troppo fi tra‘cu- 
rano, e trafcurate ne danno occafione 2 
quell’ ignorantiflio pur troppo coltumato 
argomento Hoc pofl boc. Ergo propter hoc + 

Quefta non è materia da difcuterti in una 
| Prefazione; prego gli Uo:nini di buon fen- 
fo a cofiderare qual differenza vi fia dal 
riconofcere quelle, che oggi ancora rigu- 
ardiamo come caufe procatartiche, e pre- 
gumeni come puri principj, che ne iadi- 
chano la pofMibilità bensì; ‘ma non mai la 
neceflità dell’ efferro. In quelta maniera, 
e non in altra fi diriggerà col mezzo dell” 
offervazione la nottra mentea fare un giufto 
ciudizio del rifpettivo valore di quelti 
principj nel concorfo, che hanno alla produ- 
zione del morbo . A fufcitar quefto ci vuole 
oltre quetti principj, ciò, che fichiama cau- 
fa occafionale. Quefta fempre confitte nell” 
attività di oggetti, che eccitino delle 
fenfazioni ftraordinarie, în relozion delle 
quali vengano le forze animali moventi 
determinate a’ ftraordinarj impulfi  verfo 
gli organi, da’ quali a Tor viene la fenfa- 
zione , 0 verfo quelli, che hanno con quelti 


(lix) I 
più relazioni di commmercio. Io qui fem=. 
brerò forfe ofcuro; chi però mi accufa di 
ofcurità fi efamini fe hale preliminari ne- 
ceffarie cognizioni di Fifiologia per inten 
dermi , e fe mai mancaffe di effe afpetti 
ad incolparmi di ofcurità dopo averle ftu-. 
diare. Giovi però |’ accennare qualche 
idea di princirj full’ indagine della mifu- 
ra tanto neceffaria di quefte caufe ., L’ Uo- 
mo fifico è colftituito nelle condizioni di 
tutti gli altri enti fifici del noftro globo 
terracqueo, de’ quali niuno è ifolaro, ma 
tutti fi moltiplicano, fi fvil'uppano, giun- 
gOno alla lor perfezione, ed alla loro deca- 
denza per mezzo delle fpecifiche loro re- 
lazioni di affinità, o di contrarietà con 
gli altri enti creati. L’ Uomocreatocon 
maggiori bifogni, è fufcertibile di mag» 
giori fenfazioni di piacere, e di pena, è 
pur anche coltituito in mezzo a maggiori 
relazioni. Se noi fapeffimo la giufta fcala 
di quefte relazioni, che ne conduce dall’ 
uno all’ altro e!tremo, con cui confinano 
il piacere, e la pena, avrebbono la giufta. 
regola per evitare ciò, che può nocerci, 
ed'avrebbono pur anche la fcienza de gra- 
di, oltre i quali fi ta nocivo, o utile l° og- 
getto, che agifce fu noi. Ma non fi:mo 
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forfe fatti per una tale fcieaza, ed in efla 
fiamo inferiori ai Bruti, iquali in forza 
di alcune lor fenfazioni, chiamate volgar- 
mente #nfiinto, fanno determinarfi fenza 
dubbio di errare, st in fanità, che nelle 
malattie per quelle foftanze, che più fo- 
no a'bitogni dei loro individui appropriate. 
Di una sì bella facoltà non fo fe per na- 
tura o per abito dalla educazione fociale 
acquiftato , è privo 1 Uomo: Laonde alla 
mancanza di tai fenfazioni, che lo gui- 
dino, fa duopo, che foitituifca l’ufo di 
altre facoltà, delle quali fopra ogni altro 
animale egli è dotato. A lui dunque man- 
cante di tal fenfazione , fa duopo di ufare 
del raziocinio. Quelta, che al Volgo de” 
Medici, e degli Uomini fembra faciliffima, 
è la più difficile parte della Filofofia Me- 
dica, e quefta è quella, che quando an- 
che io mi credefli di effer Medico per tutte 
le altre, mi farebbe vedere evidentemente 
quanto io fia lontano dall’ efferlo. Una, 
‘tale difficiliffima parte di Medicina deve 
fervire per due fini. L'uno, come fi è 
detto, tende alla ferma cognizione delle 
«caufe occafionali delle malattie ; il fecon- 
do non ineno importante del primo fl è 
«ia ragionata contezza de’ rimedi, che fono 
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gli itrumenti dell’ Arte, de’ quali il Me- 
dico, non meno che qualunque altro Ar- 
tefice de’ fuoi, deve procurar di faperne 
e la natura, e le forze. Ogni Filolofia, 
che non fia ftabilita fopra una coftante, 
efperienza, è fempre itata una Filofofia 
più atta a far ignorare, che a far cono- 
fcere le cofe ricercare. Quefta è una pro- 
pofizione, della verità della quale tutti i 
Filofofi oggidi fon perfuafi, e forfe ancor 
troppo perfuali, come fi è di gii detto. 
Dimando io però in tanti fecoli di efpe- 
rienza, quanti fon corfi dalla Creazione fino 
a noi, è cli una efperienza neceflaria, qua- 
le è quella delle relazioni nolîre con gli 
oggetti, che ne circondano, e che ufia- 
mo, quali fiavo le leggi generali, che fi 
abbiamo itabilite, dalle quali poffiamo 
prendere una norma per regolarci ne i cofi 
particolari della vita ? Noi pes l’ efperienza 
di cafi fortuiti avvenuti in tanti fecoli, 
fiamo affai rozzamente ammaeftrati, che 
alcuni enti da noi chiamati col nome di 
veleno fono contrarj alla noitra efiftenza, 
e dittruttori delle foltanze, che compon- 
gono 1noltri organi , o degli organi itteffi 
guaftandone la itrurtura : come fiamo. pur 
rozzamente avvertiti, che altri enti, che 
Ciicd= 
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chiamiamo alimenti, fono atti a mantea 
nere, e rinnovare le foftanze, chie com- 
pongono i noftri organi, e foftenere que- 
iti nel loro ftato, e vigore: così pure con 
una ancor maggiore rorzezza fapiamo 
per quefta efperienza effervi un'altra claffe 
«di enti dalle due arnzidette diverfi, e che 
tengono il mezzo nella catena dell’ affi 
nità degli alimenti, e della contrarietà 
de’ veleni, e quefti fi chiamano Medica- 
«menti, Non è quefto il luogo di una di- 
fertazione intorno agli abufi di tale trop- 
po rozza, e non mai fino a noi ben ra- 
gionata eiperienza; rroppo lunga farebbe 
la fola enumerazione di effi. Dirò folo, 
che non per altro fi fono inventate tante 
aure venefiche, tanti fpiriti oftici, tanti 
{ali cauftici, rante vaghe acrimonie, e 
riportare come caufe de’ morbi, che per 
una falfa analogia con la prima claffe pre- 
fentaraci dall’ efperiernza, e pur fapevano 
gli Autori di tai morbofi filtemi, che il 
loro lodato Maeftro Ippocrate avea lafciato 
feritto., cheine:lantey nè l'acido, nè il 
falfo ecc. funt, que corfori nocent, ed i 
buoni flud} della Chimica, per infegna- 
mento . del gran Boerave,.che pure ha 
tanto. amplificato il fittema dellé acrimo= 
nie 
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nie negli umori, ne hanno afficurato non 
poter eliitere nel corpo vivente quei pro- 
dotti, che per mezzo de’ forni chimici fi 
ricavano dalle foftanze animali. Ogn° uno 
fa, chie nelle cofe di raziocinio , errato il 
primo paffo fi allontana più fempre dal 
vero, quanto più retramente fi procede. 
Così appunto in queila materia è avve- 
nuto; € dalla prima è paflato l’ errore 
nelle due fuffeguenti clafii di Enti fudderti. 
I° Medicamenti fi fono riguardati per tali 
come creduti coftanti di principj contrat] 
ai fuppofti principj morbofi fummento- 
vati; e con un tale falfo principio fi è 
ammaffata una faragine infinita di com- 
pofizioni fuppolte, e fpacciate per diret- 
tamente contrarie alla tale, o tal altra, 
malaria, ed è fucceduto quello, che ap- 
punto doveva fuccedere in rale confufione 
di cofe, che dagli Uomini fiafi giudicato 
fpecifico al tal male ciò, dopo il quale 
applicato, 0 ingojato il tal male ha ter- 
minato, e quindi pur è che non wi fia. 
fciocca Donnicciuola, che non fi creda nel 
caritatevol diritto di proporre \ad ogni 
male il fuo ficuro rimedio, e non l’auto- 
sizzi con i miracoli da eflo veduti. La, 
maggior difgrazia però fi è, che ne i fe 
i CORI 
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coli dell'ignoranza delle fcienze Ia Mes 
dicina più ignorata delle altre, ma più 
neceffaria per non effere abbandonata, 
avea in quefta bella idea di fpecifici cor- 
tedata da un affafcinante apparato di fu- 
perftizioni, e di turpe fatalifmo interpel- 
lato da’ termini, ed affarde idee di Pro- 
videnza, avea, diffi, trovato un ficuro 
afilo alla fua vera ignoranza; onde trai 
Medici fteffi fi fpacciava tal mercanzia, 
come pur troppo ancora oggidi fi fpaccia 
"da molti, e fi fpaccierà fempre dagl’igno- 
ranti, e dagl’impoftori, finchè la Medi- 
cina non fia ftabilita da uno fludio gene- 
rale, ed uniforme della fua propria Filo- 
fofin. Quefta filofofia ne infegunerì, che 
tutti gli oggetti, che agifcono full’ani- 
male vivente, o venefici, 0 alimentizj, o 
medicamentofi, nen agifcono mai in vir- 
tù affoluta delle proprie lor forze; ma. 
bensì fempre per forze compofte dalle due 
attività concorrenti dell’ cggetto serdel 
foggetto. Che è ciò, che con l’ antico 
aioma Quidquid recstitur in modum reci- 
pieni1s recipitur , vollero fignificarci i Pa- 
dri noftri. Quefta è una legge fermifiima 
della Medicina, e notiffima 2d ognuno. 
Se poi dalle leggi anche più note dell'Arte 
loro 
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loro fi fcordano 3, Artefici nell’ efercizio 
dei Arte: chi farà così ingiuito, che la 
colpa di quelli oil afcrivere a queita? Non 
farebbe ella pazzia il negare al’ Arte la 
fua certezza, perciò appunto, che gli Ar- 
tetici non fanno far ulo delle fue leggi 
più certe, e più conofciute? Maggior pre- 
funzione poì farebbe di quegli Artetici, 
ceue non conofceffero tai leggi, e per non 
conofcerle loro itefli negallero agli altri 
la facoltà di una tal cognizione. lo con- 
vengo con chi&hque fi fia, che nella Me- 
dicina ii ammaffino rimedj fopra rimedj, 
appunto perchè non fi conofcono ‘e forze 
de’ rimedj; anzi credo, che la natura in 
vano opponerebbe le fue forze in conler- 
vazione degli Infermi contro le dittrut- 
tive operazioni de’ Medici, fe da dovve-. 
ro i rimedj, che appreltano, foffero do- 
tati di quelle facoltà attive , che eglino 1a 
efi prefuppongono. Ma torno a ripetere 
fono elleno quefte incertezze dell’ arte, 0 
pur difetti degli Artefici, che non fiudiano 
l arte, e fi prefumono di giudicare di 
effa ? Non farà inutile il tratenerci un poco 
fu quefto articolo de’ rimedj, che è quello, 
fu di cui vi fono più pregindizj sì nelle 
menti .de’ Popoli, che de' Medici. Suppoug0» 
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che chi legge fia appieno informato delle 
falfe foppolizioni adottate da’ Galenici , da' 
Paracelfitti da’ Meccanico-fermentifti, dagli 
Auimitti, da’ Mecanici fulle forze de me- 
dicamenti: come pure dell’ inutilità di ran- 
te fatiche fatte da'Chimici eccellenti a fine 
_ di dedurre dall’ analifi chimica de'fempli- 
ci le leggi per la loro applicazione ai cor- 
pi morbofi. Dell’ inutilità di tai sforzi fo- 
no oggidi perfuafiffimi i più faggi, e bafta-. 
va prima d'ora, a mio credere a perfua- 
dere chiunque, la feria coffiderazione del- 
Ja legge luccennata , dalla quale rifulta , 
che trattandofi di effetti prodotti fempre 
dal concorfo di due caufe non fi poffono 
valutare da qualunque perfettiffima cogni- 
zione di una fola di effe. La legge Neu- 
utoniana, che c’* impone di non richiamare 
alla fpiegazione di fenomeni più cavfe di 
quelle, che vi fiano neceffarie : non ne au- 
torizza però a lafciare in abbandono quel 
Je, che evidentemente vi concorrono . Gra- 
zic al Cie'o, però dopo un circolo viziofo 
di errori in errori durato per tanti fecoli 
fi covviene oggidi da’ più faggi, che non 
vi è altra itrada per conofcere davvero le 
forze degli ifluumenti dell’ arte noftra, 
che quella battuta, ed infegnata da Ippo- 
srate 
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crate; cioè quelia dell’ offervazione, e 
dell’ efperienza, dai foli rifultati delle 
| quali fi poffono, anzi li devono dal razio- 
cinio ftabilire le leggi, che non fono an- 
cora dopo tanti fecoli ‘itabilite, appunto 
perchè fi fono battute itrade diverie , e 
fallaci, nelle quali, oltre il. gualtartì il 
buon fenfo nel raziocinio s fi è perduto il 
frutto dell'efperienza, e della tradizione 
di que’ fecoli, in cui l’offervazione non 
era, o era aflai meno dalla. prevenzione 
fedotta. Medici Mastiftralttatibus fuis tra- 
ditionum, © experientie probate fruétum 
defiruxerunt, & fufiulerunr dice il graa 
Critico riitoratore delle [cienze . 

Una vera dimoftrazione della trafcu» 
ragine de' Medici nello itabilire gli ittru- 
menti dell’ Arte fua fi è oltre il lulla- 
rioio apparato di vaghi, e vafti formular], 
Il vedere, che ogni Provincia, ogni Cit- 
«ta, ogni ‘Spedale, ogni Collegio, ogni 
Medico, ogni Chirurgo, ogni Speziale, 
ogui Levatrice, ogni Chicchella, giache 
Chicchefia 9° imbarazza a farla da Medi- 
co, vanta la {ua particolare efperienza s 
‘e quanto è più ignoiante , altrettanto è più 
are della validità de'fuoi ufati rimedi), 

6 più inremovibile dall’abufo, di eil, e 
I pero- 
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petulante, e franco nel difprezzare, e con- 
daanare tu:tociò, che non è di fua cognizio- 
ne. To nov farò punio di gofa ad una tal 
verità per non acquiltarmi odio maggio- 
re appa quelli, che patifcono di tale en- 
demio malore ; dirò bensì, che quefta pre- 
funz'one fatta quafi univerfale tra gli Arte- 
fici,efonentata in loro dall’intereffe, è una 
delle più potenti remore alla perfezione, di 
cui è fufcetribile l'Arte; poichè le confu- 
etudini della f.uola, dello Spedale, ove. 
abbiamo iludiaro, il timore della difapro- 
vazione de' Vecch] accreditati dal Popolo 
da' quali fl {pera di ereditare i Clienti, 
l’ applaufo di quelti alle operazioni de’ Me- 
dici anteriori, i troppo ettelt rimori della 
varietà del Clima, la poca volontà di af- 
faticare per effer Medico ; la facilità di 
accreditarii, e di far fortuna più con 'im- 
po!tura, che col fapere, fono tanti im- 
pedimenti all’ Umana ragione per condurla 
aduna men vaga, e più a tutti comune co- 
guùizione di quelli iitrumenti, che ufar dob- 


biamo nelle diverfe circonflanze, che ci {i 


pr ‘entano. F ficcome dagli inutili tenta- 
tarivi fitti fin ora da Uomini feduliffimi 
€ fipientifiimi fiamo afficurati non eflervi 
altra itrada per itabilire quella importan» 

O | ima 
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tiffima parte dell’ arte, fe non fe quella 
di una cauta offervazione additata da Ip- 
pocrate, ed una fedula comparazione , che 
è cofa affai difficile in Medicina: così al- 
tra ftrada non fo conofcere per facilitarfi 
una tal cognizione, fe non fe quella di fa- 
perfi appunto prevalere dell’ abufo fuc- 
cennato di tanti metodi municipali ad ogni 
Paefe, ad ogni Spedale. Prima d’ ogni 
cofa però conviene fare ciò, che è diftici- 
liffimo agli ignoranti ; cioè fpogliarfi del- 
la prevenzione di credere, che nella enorme 
divefità di initrumenti , e di metodi ; quel- 
lo, che fi è imparato da Maeftti, 0 dallo 
Spedale, incui fi è fatta la pratica, fia di 
tutti il migliore . Chiunque fiafi , che vi- 
va in quetta credenza; fappia pure, che 
è un ignorantiffimo , e che farà tale, fin- 
chè da effa non rinvenga. Convien però di 
ben avvertire, che nei sforzi, che faccia- 
mo per fcuoterci da tale ignorante cre- 
denza, noi paffiamo ad un altro eftremo, 
meno ignorante è vero; ma non meno per- 
niciofo, che è di attribuire a vizio dell’ 
arte quello, che è vizio degli Artefici,e 
credere quindi l’ infufliltenza dell’ arte. 
Quefto è uno fcoglio , nel quale per quafi 
un decennio io fono ftato ben vicino a 
e naufra- 
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naufragare, e nel quale ho trovati nsu-. 
fragati Uomini per ingegno, e per fapere 
da me molto invidiati. Per evitar un tale 
pericololi limo fcoglio conviene metterfì al 
tatto principale della ftoria, ch’ è; di tro- 
varli ne’ metodi varj sì antichi, che mo- 
decni dell’ Inghilterra, della Francia, dell’ 
Olanda, e della Germania, della nolftra, 
Italia , e loro fubalterni quelle medefime 
condizioni, che troviamo nei fi'temi di 
. Teoria , da’ quali, e dall’ abitudine fud- 
detti metodi difcendono, in tutti qualche 
cofa più, 0 meno di buono,e molto di 
cattivo. Di quefto fteffo cattivo però, con- 
viene, che l’offervatore Medico fappia fare 
buon ufo, come appunto fanno ufo i Geo- 
metri delle falfe polizioni per giungere 
alla foluzione del Problema. Non v'è chi 
non fappia effervi cofa nuova trovata in 
Medicina, che non abbia incontrati gra- 
viffimi contralti, e non v’è chi non fap- 
pia, che i libri, che contengono tali que- 
itioni, fono pieni zeppi di altio , di fpirito 
di partito, ed affai poco adorai di foda 
eritica. Chiunque per tanto vuol legger- 
li con frutto, conviene prima d’ ogni, 
cofa, che fia in cafo di ben conofcere, ed 
in tutti gli afpetti, la cofa queftionata , che 


fia 
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fia fcevro di prevenzioni, e che non ri- 
guardi que’ libri, che come i fcritti degli 
Avvocati, che diffendono le caufe, il di 
cui fine è di riportar la vittoria nel giudi- 
zio, non di fvilluppare le verità. Coiun- 
que conofcitore intraprenda con tali cau- 
tele a leggere ciò, che ti è fcritto fino a 
giorni noitri pro, e conrra la cavata di fan- 
gue ,i Vellicanti, la Chinchina , l'Oppio, 
il Mereurio , gli emetici i purganti, trova 
in tali libri affzi più a divertirfi, che nelle 
goffaggini di Mezzetino alla Commedia. Ma 
Dio buono! che farà di coloro, che da tai 
libri prendono la legge nell’ ufo de fud- 
detti mafimi Medicamenti? Non deve egli 
nafcer da ciò, quello appunto, che five- 
de alla giornata con fommo danno degli 
infermi; cioè che fono i Medici non folo 
dubbiofi, ed ambigui; ma fpeffo contrarj 
tra loro nel giudicare del valore di quelti, 
che fono i principali ftromenti dell’ Arte, 
€ quello ch’ è peggio , che tutti richiama- 
no l’efperienza in difefa della preconcepi- 
ta opinione? Dio buono! torno a ripetere, 
e quelta è l’ Arte della Medicina? I prin» 
cipj attivi, da’ quali le forze de medica- 
menti dipendono, non fono fpieghevoli nè 
per via delle leggi meccaniche, nè delle 

a) chi- 
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chimiche, e quand’ anche lo fuffero, la 
conofciuta di eili forza affoluta non ba- 
fterebbe ad »fficurarci de’ loro effetti ful 
Corpo vivente. Non è dunque quefto lo 
ftudio atto ad illruirci, e chi male ftu- 
dia, male approfitta. In quelta parte, 
dunque la Medicina ha di bifogno di of- 
fervazione, ed offervazione ditappaflionata 
per farii un fondo di cemparazione,; 
del quale è mancante, e lo farà fempre; 

fe non fi defcriveranno a minuto le cir- 
‘ cOltanze tutte degli infermi, nelle quali 
O giovevole, o inutile, o dannefo li è 
elperimentato il tale, o tal’altro rimedio; 
fe folliciteremo nelle malattie rimedj fopra 
rimedj fenz' afpettar de’ primi dati l’effer- 
to; fe feguiteremo l’ abufo di tami com- 
polti, pompofa invenzione dell’ impoftura, 
o dell'ignoranza , faremo fempre 0 impof- 
tori, o ignoranti. In una parola per ren- 
der foda, e ferma quefta parte della Me- 
dicina conviene prima di tutto fapere , che 
perciò, che ‘appartiene ad ella fappiamo 
qualche cofa meno del nulla ; perchè quel- 
lo, che crediamo di fapere è tutto falfo, 
o per lo meno tanto ingombro di falfo, 
cite ne preclude la ftrada ad ogni difcer- 
nimeuto del vero. Aggiungafi a quanto fi 
pope è detto 
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è detto di fopra circa l’ incertezza, e le 
vaghe confuetudini de’ rimedj, che fi ren- 
deranno anche inutili, come fi rendono 
fin ora tutte le offervazioni , fe pria d'ogni 
cofa non fi ftabilifca un metodo generale, 
ed uniforme di oflervare relativo al me- 
todo di medicare, e guidato dalle mire, 
giufte della fcienza dell’ Arte. Da quanto 
fi è detto fin qui mi lufingo, che ogni pru- 
dente Uomo conofcerà quanto fia difficile 
lo ftudio della Medicina, e quanto fiano le 
di lei parti tra di loro conneffe a fegno, 
che una fola, che manchi, rende inutili 
le altre, e conoferà di più,che quanto è 
ingannevole la Medicina fabbricata dall’ 
umano capriccio ; altrettanto è ftabile, 
e ferma quel'a creata dall’ Altifimo, che 
è quella -della natura, ed indicata dall’ 
unico vero Maeliro de’ Medici Ippocrate, 
il quale ne ha delineato il vero fiftema 
non ancora perfezionato in tanti fecoli, 
che da effo fino a noi fono trafcorfi, folo 
perchè non fi è feguitato il di lui giuftif- 
fimo unico difegno. Siccome però il ri- 
mettere l’ Arte in un rale filtema richiede 
‘una totale mutazione di èffa dallo ftato, 
in'cui oggi ritrovafi, s'infegna,e fi efer- 
cita;e tal mutazione richiede un concorde 
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univerfale confentimento di tutte le Scuole, 
così vi abbifogna di tempo a perfezionare 
un’ opera, che è tanto grande, quanto 
neceflària. Per altra parte poi i bifogni 
dell’ umana condizione non permettono. 
va efercizio di effa quell interruzzione,, 

he potrebbe di molto facilitare la neces 
faria mutazione fuddetta : perciò mi pren- 
do la libertà di unire alle ittruzioni prati- 
che dell’ Illuttre Signor Tiffot alcune leg- 
gi generali intorno al metodo di trattare 
gl’ Infermi, con le quali alle prime con- 
giunte, fi poffano non folo nelle Canpa- 
gne, ma nel'e Città più popolate, e negli 
Ofpedali più frequentati, trattar  fuffici- 
entemente bene, ed alfai meglio di quello, 
che comunemente fi trattano gl’ Infermi, 
e ciò da feguitarfi finchè fi formino gli 
Artefici ful modello d'Ippocrate, e pren- 
da È Arte il fuo fodo ftabilimento. Non 
è però, che ufando di quefto termine di 
leggi io forfe prefuma di farmi Legislatore 
della Medicina; ma foltanto mi faccio un 
non accufevole coraggio di fotromettere 
al giudizio sì de’ Medici, che di quelli, 
che debbono ‘effer medicati quelle elle 
leggi generali, che conofcendo quanto 
tufli lontano dal poter prefuppormi Medi- 
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‘co, ho prefcritto a me fteflo nell’ eferci- 
‘zio della Medicina, circa le quali io pre- 
‘go chiunque di una fevera, civile, raglo- 
‘nata cenfura per mia, e per altrui ittruzione. 

Legge I. al Medico, come Medico, 
‘nunquam fatis di Fifiologia, cioè a dire di 
‘cognizione dell’ Uomo vivente, come Ft 
fico-Morale-Sociabile .. Hanno troppe rela- 
‘zioni tra di loro quefte tre condizioni 
idell’ Uomo per obbligarci a non per- 
iderne alcuna di vifta. Per cadauna, ed 
‘in cadauna di effe nafcono alterazioni allo 
{tato della vita, delle quali neceffariamente 
:G rifentono le altre: onde è, che niente 
iconofcerà chi tutte non le efamina, e non 
le ha prefenti nelle umane funzioni. All’in- 
icontro quantum fatis, e non più di Ma- 
itematica, di Chimica, di Meccanica, di 
Botanica, di Storia naturale, di Anaro- 
imia ecc. Ognuna di effe, è neceffaria ; ma 
inon in tutta la fua eitenfione; poichè 
l’intero acquilto di ognuna occupa oltre 
iil dovere un Uomo, e li perde la traccia 
idel fine da chiunque oltre modo fi eftenda, 
ie fi perda nei mezzi. La trafgreffione di 
iquefta legge ha fatto meritare a’ Medici le 
i giuite accufe di Baccone, e del Petrarca di 
\effer dotti in ogni fcienza, fuor che in Me- 
 dicina , e Jjjj WE 
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II. E’ un errore graviffimo di principj, 
. dal quale difcende una infinità di errori 
nella pratica, il dire, che la natura poffa 
errare, e perciò credere, che la Medicina 
fia fatta per correggere quefti fuppolti 
errori della Natura, è un altro errore dî 
maflima . | STRO 

Il Medico è fempre un Coadjutore 
non mai un Correttore deila Natura. Le 
fucceffioni di quefta fon neceffarie , nè dal 
non bene conolcere noi le leggi di rai fuc- 
ceffioni fiamo autorizzati a condannarle per 
errori, ed a prefumere di correggerli co- 
me tali. L' ammettere quella poffibilità di 
errare nella Natura; è lo fteffo, che toglie- 
re ogni certezza alla Medicina, che deve 
effer fondata full’offervazione dei fenomeni 
coftanti , coi quali fa agli Uomini intra- 
vedere Natura le leggi delle fue coftanti 
fucceflioni negli efiri o felici, o infelici 
delle malattie. Se dunque diciamo noi 
Medici, che quetta Natura è ingannatrice; 
io compatirò rutti coloro, che chiamano 
iagannatrice la Medicina. Ma come accor- 
deremo poi quetta idea di poter errare la. 
Natura con la perpetua coltanza di quefti 
fuoi chiamati errori nelle date contingenze 
di un tal daro morbo, e la coftinte di- 

Rs: verlità 


NORM 0.» 
verfità di effi in un tal’ altro? Veruna, 
Arte fi è mai propolta di far la corretri- 
ce agli errori della Natura: molte bensi 
di perfezionare i prodotti di effa per ren- 
derli più utili agli ufi della Vira. 

II_L Se è vero, come è verifiimo, che 
tre generi di forze concorrano alla perfe- 
zione delle funzioni in itato fano : dunque 
dall’ ecceffo , o dal difetto di cadauna di 
quefte tre forze, e non altronde nafcerà 
ogni lefione alle funzioni dalla Vita. Dun- 
que le clafi de’ morbî qualitativamente 
non potranno effer, che tre; poiché 1’ ec- 
cello, ed il difetto appartenendo alla 
quantità, non deve confonderfi con le 
diverfità eflenziali, e qualitative. Quan- 
tunque non vi fia funzione, a cui tutte 
e tre non concorrano con proporzioni pe- 
rò fempre diverfe quelte forze ; non è però 
che la diverfità loro qualitativa non ren- 
da i loro effetti perla varietî qualitativa 
delle apperenze chiaramente ditinguibile 
a colui, che ha ftudiata la Fifiologia. Poi» 
chè per mezzo dei fenomeni ( che non 
poffono non effer diverfi in ragione di= 
retta della diverfità della forza morbofa- 
mente alterata ) a lui fi rapprefenta fa- 
cilmehte la claffle, alla quale !' inforre. 
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morbo appartiene, e più facilmente {i 
rapprefenta, quanto minori fono di nu- 
mero le claffi, che dobbiamo con la men- 
te percorrere . 

IV. Conofciuta la claffe del morbo, 
più facile deve renderfi la cognizione del- 
lecceffo, o del difetto, de’ quali fi de- 
vono confiderare i gradi, e quindi con- 
durfi fubito alla comparazione di cafi 
preffo a poco confimili; rammemorarne i 
procefli, e gli eventi; unico mezzo, per 
guidare con ragione le prime operazioni, 
ancorchè non ben ficuri, come per lo 
più fuccede, della fpecie precifa del 
morbo . i 

| V. Le Malattie, particolarmente le 
acute, richiedono gli ajuti efficaci dell’ 
Arte ne’ fuoi principj, molto di oflerva- 
zione, e di palliazione nel fuo vigore, ed 
una difcreta cura nella fua remiflione,. 
L’ antecedente regola dunque è la vera 
norma della più efficace Medicina, ed af 
ficura l’ Infermo della giultezza delle ope- 
razioni del Medico, ad onta di non aver 
egli ancora diftinta la fpecie precifa della 
malattia. Le occafioni fono precipitevol- 
mente fugaci, e perciò fono affai fpeffo 
perniciofi gl'indugj, e mentre il Medico 
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ftando a vedere, afpetta le indicative ap- 
parenze della fpecialità della malattia. 
perde l’occafione di operare; o fe opera; 
òpera a cafo fenzi cocnizione di cauta, 
e fenza indicazione della fua conduttrice. 
natura. Sono quelti due ettremi egual- 
mente viziofi, e ad efli devono innume- 
revoli Infermi, o l’acceleramento di una 
immarura morte, 0 l’ allungamento della 
malattia. Gli ordini delle cofe della Me- 
dicina fono eguali a quelli delle coie agi- 
bili in tutte le altre materie. I primi pat- 
fi fono quelli, che più degli altri influit- 
cono ful buono, © cattivo efito di efle. 
Da queflta legge imparino gli Uomini il 
grave pericolo, al quale fi efpongono, o 
difprezzando nei principj le malattie, € 
affidandofi a’ Chirurghi, o a’ Speziali, i 
quali d’ ordinario prefumono d’ intenderfi 
di Medicina, appunto perchè non fanno 
cofa fia Medicina, e perchè non arrifchia- 
no nella vita degli altri nulla del loro. 

VI. Le malattie fi manifeftano per i pro- 
pr] fuoi fegni, nè fi conofcono le malattie 
da chi non conofce quelti fegni. Cofa viè 
di più ofcuro delle idee degli Uomini , fe 
non Ji fuffero formati i fegni per vicende- 
volmente comunicarfele. Ad onta di tai 
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fegni quanti errori non fuccedono per la 
mala intelligenza, o per la mala combina- 
zione di effi nella comunicazione delle 
noftre idee? I fegni della Natura non pof- 
fono non effer coftanti. Ma conviene {tu 
diarli per conofcerli, ed affai più per 
combinarli . In quefto ttudio vi è una cer- 
tezza di più, che in quello delle linsue. 
Non poffiamo mai dubitare, che in elfo 1° 
efpofitrice Natura faccia ecquivoco nelle 
fue voci : Onde dobbiamo effer certi, che 
tutta è noftra la colpa di non ben intender- 
le. Dio voleffe, che tutti fuflimo perfuafi 
di queita verità, f*rebbero aMii minori 
la prefunzione, e l’ orgoglio tra* Medici, 
e conofcendo per proprie le colpe in vece 
d’imputarle o all’incertezza dell’arte o all” 
incoltanza della Natura, tutti s'impiega- 
remmoa procurare colle offervazioni i mez- 
zi di evitarle, 

VII, Conviene guardarfi bene dal con- 
fondere i fegni cotantiffimi, con i quali 
la Natura palefa le Claffi, e le fpecie della 
. malattia, con altre apparenze, che a quelli 
framifchianfi foventemente, e che fono i 
prodotri delle particolari coftituzioni de- 
gli individui. Quefta inavertenza » nella 
diftinzione de i caratteri coftanti della na- 
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tura umana, da quelit peculiari agli in- 
dividui umani, che fon torfe tanto var], 
quanto varj fono gl’individui medefimi, 
ha fempre apportata una tenebrofa confu- 
fioue nell’ arte per infinite, inutili dittin- 
zioni di fpecie di morbi, le quali retta- 
mente confiderate non dipeadono da una 
differenza fpeciale della malattia, ma bensì 
dalle fpeciali differenze dell’ individuo 
in cui cade. : È 

VII. Effendo ben raro pertanto, che 
cadauno non abbia qualche !iltema, o al- 
meno qualche organo , o qualche parte più 
imbecille degli altri; da ciò neceflaria- 
mente ne rifulta quello, che la quoridia- 
na efperienza ne fa vedere: cioè, che tra 
molti egualmente efpoiti alla medefima 
caula occafionale della malattia , fl vedano 
quali fempre ineguali, e diverfi i prodotti, 
e ciò non peraltro, fe non perciocchè 
nell’ offefa ricevuta per l’impulfo dell’ 0g- 
getto elteriore in tutto l’ individuo , quel- 
la parte, che è più debole deve maggior- 
mente foffrirne. Quindi è che in eguagli- 
anza di fapere fia da anteporfi il Medico 
famigliare allo ftraniero; poichè quello può 
avere più notizie di queto delle proprietà 
fpeciali, e delle abitudini del POETA , che 
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deve curare , le quali notizie moltiffimo 
infiuifcono alla ragionevole direzione del- 
le cure . 

IX. Siccome fempre i movimenti pre- 
‘ternaturali (dei quali fcorgonii gli effetti 
per mezzo delle apparenze, 0 fiano Carat- 
teri fuccennati al n.6.) fono di due Cla- 
{ tra di loro oppoltillime; cioè gli uni 
della Natura, che tende alla conferva- 
zione, gli altri del morbo, che tende alla 
di&ruzione dell’ individuo: così farà il 
daffimo tra gli errori, che polla commet- 
tere chi medic* , l’ opporfi con le fue 
operazioni alli primi , la diminuzione, 
forzata de’ quali accrelce la potenza de’ 
fecondi, levando loro l’oppofizione.Quin- 
diè che fpeffo il Medico ottenga affii più 
con la fola quiete, ed offervando le fuc- 
ceffioni degli effetti dirai movimenti, che 
slterandoli conincongrue tumultuarie ope- 
razioni . Quindi è, che fempre medica male 
chi fi prefigge di medicare direttamente 
la febbre, effendo fempre quetta , qua- 
lunque ella fis, ed.in qualugue morbo, 
uno dei movimenti. della prima fpecie, 
pon-mai della feconda. Anzi fpeflo la Na- 
tura compie la fanazione in quei momen> 
ri, ne quali al Volgo fembra maggiore il 
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X. Per quanto però fia coftantiffima 
Ja fopradetta legge, fe tai movimenti per 
fe ftefli falutari, e per così dire Medicinali, 
paffino ad eccefli, richiedono di effcr miti- 
gati dal Medico, ancora poiponendo per 
aliora, le mire contro i morbofi. Ciò però 
fi deve intendere in quella guifa medefì- 
ma, che dato un vomitivo, o un purgan- 
te, e vedendo da quefti un effetto ecce- 
dente le mire propotteci, ed una ecceden- 
te defarigazione all’infermo: accorriamo 
a mitigarne gli effetti, pofpotta la malat- 
tia. Ma ficcome non perciò mai fi da- 
remo a credere, che il medicamento fia 
malattia , così conviene avere per fermif- 
fimo principio, che non lo fiano queiti 
movimenti promotori delle crifi. Quelte 
crifi fono fecrezioni di materie morbofe; 
cioè di oggetti incompatibili agli uma- 
ni individui, e che per qualche organo 
efcretorio fi allontanano da quetti. Alla 
promozione delle fecrezioni, e delle efcre- 
zioni egualmente nuoce la mancanza, che 
l eccello dei movimenti; onde lo ftudio 
più ferio del Medico fi è di concfcere i. 
gradi, nei quali deve, fe fia poffibile, 
trattenere quefti movimenti, in quella 
guifa che deve conofcere le dofi de’? me- 
sd dicamentl. 
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dicamenti. Quindi è, e non altronde, che 
debba dedurre le indicazioni di ogni fua 
operazione. 
XI, Il Medico dunque iftruito delle 
due antecedenti Leggi, e che fachei me- 
dicamenci tutti devono indurre nell’ indi- 
viduo delle alterazioni, conofce quando 
nella medefima malattia poffa giovare la 
quiere, e la totale aftinenza dall’ opera- 
re, e qualora richiedafi l’ajuto dell’ arte: 
faprà fe debba follecitare, o raffrenare 
quei movimenti, che tendono. alla fana- 
zione; ma fi guarderà bene dal fovverterli 
o dall’ annientarli, perchè fovverte, cc 
annienta fe forze della natura, non quel- 
le del morbo. gigi | 
XII, I mezzi devono effere proporzio- 
nati alla coftituzione dell’ individuo, fu 
di cui fa duopo eccitare le alterazioni, 
ed alla forza del morbo; onde farà egual 
mente perniciofo l’ ufare forti rimedj fui 
deboli, che deboli rimedj fui forti indi- 
vidui, e refitenti. E’ ben vero però, che 
‘«dannofiffimo fi è il tentare con forti me- 
dicamenti, quello, che fi può ottenere 
co i più leggieri. Nei mali violenti però 
non deve temere il buon Medico i vio- 
lenti foccorfi, nè deve procraftinarli.. 
| XIII, 
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XIII. Lo fteffo genere di malattia può 
occupare, o una, o diverfe parti infieme 
del corpo. Quindi è, che oltre le appa- 
renze generali, che indicano il genere, fi 
deve dal Medico avvertire a certe altre 
particolari, che indicano la fede. L’ ilteffo 
genere d' infiammazione richiede , oltre le 
mire generali, che fi devono al genere 
dell’ infiammazione, le particolari, che 
riguardano la parte infiammata. Ogni 
parte ha i fuoi fecretor] particolari, per 
i quali fi difgrava di ciò, che le è inuti- 
Je, e nocivo. L’ Anatomia, e la varietà 
delle crifi naturali ne afficurano di tal ve- 
rità. Onde importa moltiffimo, che il Me- 
dico determini la fede della malattia , così 
folo può fapere qual crifi convenga al fuo 
Infermo, e debba, o afpettare dalla na- 
tura, 0 prudentemente follecitare , e pro- 
movere . I 

XIV. Quanto di prudenza fi richiede 
nel promovere le crifi, altrettanto di cau- 
tela ci vuole nel guardarfi dal ritardarle. 
Le regole de’ giorni critici d’ Ippocrate, 
non fono, come alcuni hanno creduto, 
un chimerico prodotto della Filofofia nu- 
merica di Pittagora; ma bensi rifultati 
«della più fina offervazione confirmati dal- 

ta l’ efpe- 
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l’efperienza di tutti que’ Medici, che aven- 
do couofciuto la Medicina dover effere 
una ferva fedele della Natura, hanno fa- 
puto di quefta fecondare le mire, e non 
fovvertirne capricciofamente gli ordini . E 
vero, che generalmente parlando, iem- 
brano aflai vaghe quefte regole Ippocra- 
tiche de’ giorni, fe prenderemo la cofa, 
come fuol dirfi, alla lettera: ma fe di effe 
fi ferviremo cun ragionevole comparativa 
difcrezione, adattandole alla maggiore, 
o minore intenfità delle invafioni delle, 
malattie, e delle peculiari circoftanze de’ 
foggetti, le troveremo affai giufte, e ne 
ferviranno moltiffimo, non folo per ren- 
derfi rifpettevoli nei prognoltici, ma per 
fapere quando , e come dobbiamo pro- 
movere le-critiche evacuazioni.. . i 

XV. I rimedj dotati di qualità fpeci- 
fiche per foccorrere più una parte del 
corpo, che un’ altra; non fono neppur 
ef una favola; come fono ftimati da co- 
loro, che non hanno nè il buon metodo, 
nè la pazienza di offervarne gli effetti. 
Gli idragogi, i colagogi ecc. d' [ppocrate, 
e degli Antichi non fono nomi veni: ma 
affai fondati full’efperienza, e fulla ra» 
gione. In riguardo a queita , lafci.ndo la 
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favolofa forfe idea delle fegnature accens 
nata dagli antichi Empirici, ed ampliata 
da Crollio, e fuoi feguaci; ftabilito, che 
fiafi, che gli effetti di qualunque oggetto 
prodotti della forza compofta dell'attività 
del ricevuto, e della fufcettibilità del re- 
cipiente, deve ceffare in noi tutta la mera- 
viglia, etutte le difficoltà nel credere, che 
un oggetto medicinale poffa paflare per 
varj organi fenza fare fu di effi grande, 
impreffione, e poi farla viviffima in altri 
più lontani, in cui incontra la fufcettibi- 
lità fufficiente alla produzione delli gud- 
detti effetti. In quanto all’efperienza , e 
non è ella quefta la ftefla legse dei fenfi 
efteriori, cadauno de’ quali ha i fuoi pro- 
pij oggetti? Di più non vediamo lo fteflo 
negli effetti di molti veleni, che agifcono 
fpecialmente fopra alcuni organi partico- 
lari? Quefta è una delle cofe, che defi- 
derava molto Baccone , che fuffe offer- 
vata da’ Medici per aumento dell’ Arte. 

XVI. L'alimento, che nutrifce il corpo 
fano, opprime l’ infermo. Quanto più dun- 
que farà grave la malattia, tanto maggio- 
te farà il danno, che recheranno gli ali- 
menti. Il più bel pezzo, che abbiamo 
della foda Medicina Ippocratica, è il libro 
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De razione viftus in acutis , ed il Sig. iifor 
ne feguita a maraviglia le traccie . 

XVII. L'adulazione, e la connivenza 
non {i poffono confare con la Medicina: 
ma fi guardi il Medico di tiranneggiare 
l’ Infermo con certe ferupolofe offervanze; 
poichè da quelte impunemente inoffer- 
vate, prende quello il coraggio di tra- 
fgredire le più neceffarie ordinazioni, € 
prenderfi fcnerno dell’ Arte. | 

XVIII, So!tenga il Medico quanto più 
può fenza mentire il fuo fentimento intorno 
le fperanze dell’ Infermo. L’ ingrandire, 
con fpaventevoli nomi le malattie, è una 
bricconeria, che non lafcia di efler tale, 
per quanto fia autorizzata da un grande 
ufo, così pure non è minore empietà 
quella di lafciare fenza i dovuti foccorfi 
gl Infermi pericolanti per dubbio di effer 
dagli ignoranti accufato di aver con effi 
uccifo l’ Infermo . 

XIX. I medicamenti fi devono acco- 
modare, come fi è detto, alla Natura de’cor- 
pi, ed all’ intenfità de morbi. Nè fi deve 
movere ad un tratto ciò, che con egual ef- 
fetto fi può octener lentamente; ne devefi 
mai eccitare alcuna evacuazioe ; fe o non 
fi abbiano nel principio della malattia evi» 
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denti indizj della rurgefcenza delle mate- 
rie, o negli altri ftad}, fegni ficuri, che 
quefte fiano difpofte alle evacuazioni . Il 
rivellere per quanto fi può dalle parti af- 
fette l’ impeto de’ movimenti è fempre un 
lodevole ed utile partito ; ancorchè fl fac- 
cia coll’ eccitare dei ftimoli nelle parti 
antagoniftiche ; ma pria ben conofciute per 
tali. 

XX. Chi ufa di molti rimed), odi va» 
rj mifcugli di effi, dopo cent’ anni di ufo 
continuato, non potrà mai di alcuno co- 
nofcere la relazione con i diverfì [tati de- 
gl’ Infermi, e non vi è indizio più certo 
di ignorare o le indicazioni, o la forza de' 
rimedj , che il cangiar, che fi fa con troppa 
freguenza di quetti. 

In quette leggi, e nell'Opera, che fi 
traduce, vi è quanto bafta, non già per 
effer Medico, ma per poter competente- 
mente fenza danno del proflimo trattare le 
malattìe fino a tanto che migliori Scuole di 
Medcina fi fabilifcano a fegno, che da efle 
fi formino dei Medici, e non dei Medicatori. 
Abbonderanno fempre quefti dove fia più 
fcarfezza di quelli, ed a mifura, che i Me- 
dici crefceranno nelle focietà, mancheranno 
neceffariamente gl’Impoftori, e la Medicina 
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farà meno rara fe fi renda meno comune, 
ec meno fi proftituifca, e bafta, che i Me- 
dici imparino il vero uniforme linguaggio 
dell’ Arte loro; perchè il volgo più non 
prefuma di parlare da Medico. I Bambini, 
dice un celebre Critico, a’ noftri giorni 
ragionano da Vecchj, perchè i Vecchj ra- 
gionano da Bambini. Fin tanto che non 
fl ftabilifca l'Arte, è troppo naturale, 
che fu di effa ogni fciocco prefuma, e 
pretenda di ogni altro effer migliore, 
qualora il Volgo l’ acclami per tale. 

Io bramerei, che tutti gli Uomini di 
buon fenfo, e di buona volontà fi met- 
teffero a dittaccare dalla Medicina del fe- 
colo tutti i rimedj, de quali non ben fi co- 
nofcono i modi di agire, nè fi ha ficura efpe- 
rienza; tutte le idee filtematiche già cono- 
fciute, e dimoftrate per falfe ; tutte le mire 
politiche intereffate , e timorofe de’ Medici, 
che st ben fi concordano con i genj,la 
paura, l’ impazienza, e le opinioni degl’ 
Infermi; tutto per fine ciò, che in cadaun 
Paefe è puro pregiudizio nazionale, che 
non per altro fi chiama da una Nazione, 
Medicina, fe non perchè i Medici della 
Nazione l’ hanno dalla educazion nazionale 
adattato per tale; e fatta diligentemente 
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una tal feparazione , mi diceffero cota ref- 
taffe nell’ Arte, per cui potefle Arte chia- 
marfi? fono più, che certo, che fi ritro- 
verebbe . Mi fpiego con i termini precifi 
di un Dottiffimo Medico Francefe, chè, 
pure meco compiangne il deplorabile {tato 
dell’ Arte Un infinitò de maneuvres plus 
etranges les unes, que les autres: ces ma- 
neuvres font caufe que aucun Medecin ne peut 
bien conoitre les maladies , © que aucun 
malade ne peut guerir complettement , ni me- 
me, S illefaut dire, mourir tranquille lorf- 
gue fon beure ef venue. Teof-Bardeu Recher= 
ches fur V organe cellulaire &c. Ma e non è 
ella la defcritta tutta la coftumata Me- 
dicina del fecolo, varia com’ è, e vaga in 
ogni Paefe a mifura della varietà, e dell’ 
incoftanza delle nazionali coftumanze, e 
delle opinioni di cadaun Paefe, che fi 
riguardano come fondamenti dell’ Arte ?° 
To fo effere affai faticofo un fimile metodo 
di annalizare le cofe, e particolarmente 
trattandofi di un Arte sì difficile, e sì 
vafla, ed alla giornata neceffaria : ma io fo 
\effer quefto pur anco l’ unico mezzo per 
‘appieno perfuaderfi, che fiamo. ingiufti 
all’ Altifimo, che l’ ha creata, ed alla 
Natura » che non può non confervarla , nel 
Ei cre- 
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credere infuffiltente un Arte sì neceffaria, 
e, che fi è perduta per fola colpa degli 
"umani capriccj, e paflioni. 

Fcco pertanto un’altra utilità gran- 
diflima forfe non avertita dall’Illuftre Au- 
tore del libro, che fi traduce. Si può con 
la guida di quelto foccorrere ai precifi 
bifogni dell’ umanità fenza l'apparato delle. 
fuccennate fuperfluità, le quali abbiamo 
veduto, che coftituifcono la ufuale dan-. 
nofa Medicina, fe pur di Medicina me- 
rita il nome. Siccome però la più ferma 
efperienza ne infegna, che gli Uomini non 
fanno mai, e non poffono effer contenti 
di poffedere foltanto ciò, che può a’ pre- 
cifi bifogni foccorrere, fentiranno più che 
non fentono la neceflità di avere de’ Me- 
dici, e non de’ Medicatori, ed i Sovrani, 
i Nobili, il Popolo conofciuta, e fentira 
di quelli la mancanza, uferebbero tutti 
gli sforzi, per efferne proveduti, lo che 
non fi può fperare oggidi, appunto per- 
chè per efferfi l'Arte perduta, fi crede 
dal Volgo, che ella fuffita, ed in ogni 
Paefe fi crede, che fuffilta più eccellen- 
temente, che negli altri, appunto per- 
chè in ogni Paefe,in vece di Medicina » 
{i è Rabilito per Arte un’ abufo di nazio» 
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nali pregiudizj. Finifco col celebre ri- 
ftauratore delle. Scienze Francefco Bac- 
cone; che la Medicina non farà mai Me- 
dicina, fe non fi itabilitca prima la di lei 
Scienza vera, ed attiva, dalla quale unica, 
e fola tutte le opere dell'Arte difcendano. 
Confefliamo però pria di terminare, che 
verun fecolo forle ha avute tante buone 
difpofizioni a poter ftabilire la vera Filo- 
fofia dell’ Arte, quanto ne ha il noftro. 
Per conofcere una tale fuperiorità 
del fecolo nottro fopra di ogni altro; 
bafta, per quanto appartiene al primo 
genere di forze efiftenti nell’ Uomo vivo, 
che fono le animali, cioè quelle, che 
derivano direttamente dalle proprietà dell’ 
anima, batta, diffi, meditare leggendo 
l’analifi dell’ Anima di Bonnet, la fifica 
delle fenfazioni delle idee, e de movi- 
menti di Hartelio, la ftatua, e le fenfa- 
zioni di Condilliac, lo fpirito di N., la 
Prychologia di N., la natura di N., l’inr 
tendimento Umano di Locke, le opere di 
Hume, di Huctenfon, il filtema quantun- 
que falfo di Staalio , la ftoria de’ progrefli 
dello fpirito Umano, e tanv'altri, che 
troppo lungo catalogo formerebbero, Que- 
iti certamente fomminiilrano materiali s 
| quali 
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quali non ha goduto alcun fecolo ; ma af- 
pettano chi li concateni tra di loro 3 e con 
ciò, che in tai materie hanno penfato gli 
antichi, e chi da effì tutti ricavando ciò, 
ch' è di precifa ‘neceffità alla Medica fci- 
enza, ne faccia buon ufo nel combinarli 
con altri, per fervirfene indi ad indagare 
i due altri generi di forze, che affieme con 
le animali concorrono all’ effenza dell’ Uo- 
mo. In quanto al fecondo genere, ch’ è 
quello, che deriva dalle proprietà non 
folo generali della foftanza del corpo ; ma 
dalle particolari di cadauna foftanza, che 
concorre alla formazione di effo . Quelto 
a vero dire è un membro principale del- 
la fcienza dell’ Uomo, fopra del quale 
abbiamo anche al di d’ oggi maggiore 
fcarfezza di materiali iftorici, che negli 
altri due, e ciò nafce da che egli non 
fia ftato fin ora punto avvertito, € per 
confeguenza niente efaminato. Contutto- 
ciò l’irritabilità, e la fenfibilità varia del- 
le foftanze avvertita dal feduliffimo Alle- 
ro, la varietà della mobilità di effe an- 
notata da Gorter, le tavole dell’affinità, 
e contrarietà delle foltanze avvertita da 
Staalio, illuftrara da Geoffroi, ed am- 
pliata da Spielmann, e riconofciuta uti- 
liffima 
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lifima dai migliori Chimici del Secolo; 
l’ipotefi comprovata dall'iefperienza dell’ 
‘attrazione mutua de Corpi, le ricerche, 
‘fatte nelle gran queftioni delle forze morte, 
ie vive,il filtema delle mollecole organizate 
‘dal Sig. Buffon; e più di tutto la cogni- 
zione della materia ellettrica efiltente, e 
variamente modificata, ed attiva in ogni 
foftanza conofciuta del noftro globo ter- 
iracqueo , e gl'innumerevoli efperi.nenti di 
attrazione, e di repulfione, che fi prefen- 
tano 21 noftri fenfi, allorché col mezzo 
della macchina, detta elettrica, alteriamo 
l'equilibrio di tale agente Fifico-univer- 
fale, e l’accrefciamo, e lo diminuiamo 
nelle foltanze aMoggettate all'attività della 
fuddetta macchina: non fono eglino tutti 
materiali incogniti ai Padri nottri, e che 
fomminiftano a noi, infieme con dei 
mezzi, una cognizione innegabile della, 
neceflità di coltivare quetto ramo non 
avvertito, ed abbandonato della. ver: 
fcienza dell'Uomo vivente ? Io fo, che 
quelta è per molti, e molti una nuova 
incognita terra, che io propongo nel mi- 
crocofino, fo che farà da molti derifo il 
proggetto , come fu quello di Colombo: 
ma non però Spero, che fra molti vi farà 

chi 
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chi intenda la grandiffima importanza di 
elfo, anzi la neceflità ‘di abbracciarlo, € 
di promoverio . In quanto poi al terzo 
genere di forze propoite, che fono le, 
organiche, non vi ha chi non fappa 
quanto il noftro fuperi gli altri fecoli 
nella cognizione di effe. Le opere di Pyt- 
carnio, di Borelli, e di Bellini, la fempre 
amnirevole economia animale dell’ Iluftre 
Boerave, la valta Fifiologia del fullodato 
Allero, del celebre Sauvages, del dotto 
Gaubio , del filofofico Ambergero, le ricer- 
che ful teffuto muccofo del fapiente Bardeu 
l’ Uomo fifico morale del Signor Cazes, 
l'economia animale di Quefnay, le fifio- 
logie di Senac, e di Duffieù fono monu- 
menti preziofi degli avanzamenti fatti nel 
fecolo; ma frattantola Medicinain mezzo a 
tavti acquifti ha deteriorato in vece di per- 
fezionarfi, e per effer giufto nel giudizio 
fe ha tatto qualche avanzamento fopra 
quella de’ fecoli più barbari ; fi è l’unico 
quello di efferfi un poco più di quefti nell’ 
operare iccolligi alla Medicina d' Ippocrate. 
Ma nulla però nel penfare. Una prova di un 
tale unico miglioramento fi è il libro, 
che fi traduce del Sig. Tiffot, nel quale 
fpicca per ogni dove lo fpirito Ippocra: 
TT Ca 
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tico, quale io vorrei con queta mia in- 
colta Prefazione infpirare ad ognuno, che 
fi frammilchi, o ad infegnare, o ad efer- 
citare la Medicina. Conchiudo però non 
effervi da fperare in niuno Paefe per colto, 
e ftudiofo, che fia, un vero ftabilimento 
dell’ Arte, di un Arte tanto gelofa, e, 
tanto all’ umanità neceffaria, fe pria non 
fi perfuadano i Medici degli inftabili, im- 
becilli, e falfi fondamenti, fu de’ quali fi 
appoggiano i prefenti loro ftudj, e non 
s'impegnino tutti ad avvertirne, ei Po- 
poli, e chi li governa per rinvenire uni- 
tamente i mezzi più efficaci per una in- 
tera neceffaria riforma non impofnibile 
al fecolo noitro, qualor la volontà retta 
degli Uomini vi concorra, Io ho procu- 
rato in quefta Prefazione di dare un fag- 
gio di quefta poffibilità: procurerò nelle 
note di illuftrarlo; nè mi curo di eflere 
dalla maggior parte de’ miei Confrarelli 
fpacciato per progettilta fanatico; perché 
mifurando gli altri da me fteffo; ritrovo,. 
che venti anni fa io pure averei fpacciato 
| per pazzo chiunque aveffe parlato , © 
fcritto ciò, che oggi io parlo, e fcrivo. 
Da che però ho corrinciato a conofcere 
per miei, e non dell’ Arte gli errori, che 
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commetteva , Mi fono trovato in neceffità 
di cambiare le prime mie lilee:.: 9 
però tra quetti alcuno maligno fi avvan- 
ziffe; perciò, che 10 combatto gli errori 
di coloro, che vogliono fenza fatica com- 

arir Medici, a fpacciarmi per maledico 
dell Arte: fappia, che egli è un vero ne- 
mico dell’ Arre ,e fappia non eflervi mez- 
zo più valevole, e forte per conciliare 
| eltimazione, € la confidenza degli Uo- 
mini a' veri Medici, quanto quello di pro- 
palare de' falfi gl inganni, e diffamarne 
| impoftura . 
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g Uantunque per l'ordinario fia 
> condannevole vanità il parlar di 
ar fc fteflo; non è però, che tal 
64 ora non poffa divenire più col- 
 pevole cofa un intiero filenzio. 
L'accoglimento incontrato dal mio Libro 
intitolato Avvifo al Popolo è ftato tale; 
che giufta ragione darei di effèr creduto 
di quelta maggior colpa reo, fe con taci- 
turna indifferenza ricevendo gli ‘elogj, 
quafi credendomi ad effi fuperiore, mi 
moftrafli infenfibile a tutto ciò, che a mio 
riguardo effi contengono di favorevole, 
ed obbligante. I | 
Compaffionando la forte de’ Popoli 
infermi ne’ Villaggi de’ noltri Paefi, ove 
la maggior parte perifce sì. per la ‘man- 
canza di falutari foccorfi., che per la ri- 
dondanza de’ nocivi, mi fono propolto di 
arrecar loro un qualche follievo. Io non 
avevo deftinato quefto Libro , fe non fe 
1a picciol diftretto-di Paefe; e picciol nu- 
| A mero 


È 
mero di Perfonie , è rimafi non poco 'for- 

refo fentendo, che dopo cinque, o fet 
mefi della ‘fua edizione, era uno de i Li- 
bri più fparfi nell'Europa, ed uno tra Li- 
bri fcientifici, che abbia trovato maggior 
mumero di Leggittori in tutti ordini 
di Perfone. Il mirare con indifferenza un 
#1 felice fucceffo., farebbe un renderfene 
indegno; ed io non fono in cafo di fare 
un: tal torto agli altri, ed a me fteffo. 
Io fono ftato quanto doveva fenfibile al 
dolce folletico dell’ amor proprio, che, fra 
giufti confini riftretto, è la bafe dell’ emu- 
lazione, e fa st che ogni Uomo rifentafi 
al piacere degli applaudimenti. E’ però 
per me ftaro più vivo il contento, che 
come, amico dell’ Umanità ho provato, 
iudicando dal felice fucceffo dell'Opera 
Fallo , che fe ne poteva fperare: effetto, 
che fopravanza le mie fperanze, e mi ri- 
colma di quella gioia, che prova ogni 
onefto Uomo, quando può arrecare fol- 
lievo ad altrui. Finalmente ho guftato. 
riella fua pienezza il piacere, che pofflono 
procurare ad un Uomo, che penfa, e, 
riflette i pubblici contraffegni di appro> 
vazione, e di affetto del fuo. Principe nel 
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ricevere la preziofa medaglia, che L’ILa 
LUSTRE CAMERA DELLA SANITA’ 
DELLA REPUBBLICA DI BERNA mi 
fece prefentare pochi mefi dopo la ‘pub- 
blicazione di queft Opera, unita ad una 
vieppiù preziofa lettera, in cui mi afficu» 
rava della flrsordinaria Soddisfazione, colla 
quale efla avea veduto il mio Libro alla . 
luce; circoftanza, che qui non avrei po- 
turo oimmettere fenza un’ eccelfo di va- 
nità, e di ingratitudine, e che è fata 
un affai potente motivo per animarmi 2 
dare tutta l’ attenzione, e cura poffibile 
a quelta nuova edizione, nella quale ho 
cambiate parecchie cofe , che di gran 
lunga fuperiore la rendono alla prima, 
come colla maggior brevità dimoftrerò, 
dopo aver detto qualche cofa intorno alle 
edizioni fatte in Paefi ftranieri. 

__ La prima edizione fiè quella, chei 
Libraj Heidegger publicarono in Tedefco 
‘un anno fà a Zurich. Avrei fenza fallo 
‘potuto rimaner contento della fola appro- 
vazione del Signor. Hirzel Proto-Medico 
del Cantone di Zurich ecc. Uomo , che 
‘ormai e per la fuperiorità, ed univerfa- 
lità de’ fuoi talenti, e per.le profonde fue. 
“a À 2 cogni» 


edghizioni nella ‘Teorica Medica, e per 
l’ ampiezza felice de’ fuccefli nella pratica. 
gode. luogo affai diftinto nel picciol nu- 
mero - degli Uominì rari viventi, ed il 
quale di frefco. fi è aquiftata l’ eftimazione, 
e la riconofcenza dell’ Europa tutta colla 
iftoria di uno. de’ fuoi Savj. ( a ) lo non 
avrei mai faputo lufingarmi dell’ onore fat- 
tomi di tradurre l’Avvifo al Popolo nel fuo 
idioma, e per quanto mi arrechi piacere . 
un tale onore, mi rincrefce però il tempo 
da ‘effo confumato nel pubblicare le mie 
idee a’ fuoi Compatriota, tempo, che, 
avrebbe ben egli più utilmente impiegato 
nel comunicarci le fue. | 
Egli ha arrichita la fua traduzione di 
una bella, e dotta Prefazione, che parti- 
colarmente fi aggira ful carattere del ve- 
ro, e del falfo Medico, e della quale vo- 
lontieri adornata avrei quefta Edizione 
fe il volume di già troppo groffo -foffe — 
{tato fufcettibile di un accrefcimento tan- 
to confiderabile; e fe la maniera, con cui 
it Signor ‘Hirzel parla dell’ Autore mi 
aveffe permeflo di effere io fteflo il pub- 
>. 380 blicatore — 


(a) Il Socrate Ruftico, Opera, che dovrebbe fiudiare 


ogni-Uomo . È 


blicatore di tale fua Opera; Mi è Gr 
fcritto, che nell’ iftefo rempo erano ftate 
fatte due altre Traduzioni in Allemagna, 
ma non fo chi ne fia il Traduttore, e la 
prefazione del Signor Hirzel colle fue an- 
motazioni, ed alcune aggiunte a lui da, 
me inviate rendono la fua Edizione fupe- 
riore alla prima Francefe, ed a tutte le 
altre fatte finora. (i 

La feconda foreftiere Edizione è quel= 
las che il Librajo Didot il Giovine ha 
pubblicata in Parigi ful fine dello fcorfo 
‘inverno, a cui non potrei inviare le addi» 
zioni, ch’ei per altro mi richiefe. 
| La terza edizione è la Traduzione 
Olandefe, che fra poco ‘infallibilmente 
pubblicherà il Signor Reinier Arremberg 
\Librajo a Rotterdam. Egli l'aveva intra- 
:prefa a norma della prima Edizione ; ma 
;avendomi egli richietto fe a quella aveffi 
che aggiungere, l’ ho impegnato ad afpet- 
tare la prefente. Io mi riconofco affzi for- 
tunato per ciò, che riguarda i Tradur- 
tori: Il Signor Bikker celebre Medico. di 
Rotterdam, e così noto al mondo per la 
fua bella Differtazione Sopra l' umana na- 
tura s in cui vanno a gara il genio, edil 
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fapere, è colui, ché fa parte alla fua Pa- 
tria dell’Avvifo al Popolo arrichito di note 
neceflarie per renderne più ficura l appli 
cazione in un clima diverfo da quello, 
Mu scui ferivo vii» | i 

. Dopo quefta iftoria delle foreftiere 
Edizioni ritorno a queta, che è la fe- 
conda originale. Io non dirò che fia più 
corretta per ciò, che riguarda le materie; 
poichè nulla avendo avanzato nella prima, 
che non foffe una ben ‘dimoftrata verità; 
Così duopo non v'era intorno ad effa di 
effenziali correzioni. Ma I. Ho fatto mol- 
tifimi piccioli cambiamenti nell’ efpofi- 
zione, ed alcune picciole aggiunte di pa- 
role, che centribuifcono a rendere l’Ope= 
ra vieppiù femplice, e chiara. II O vi 
ho fatto confiderevo'i aggiunte, come pu» 
re de' nuovi articoli fopra le materie già. 
trattate, come faretbe l'articolo fopra le 
torte, 0 focaccie, fopra la convalefcenza, 
fopra la preparazione al Vajuolo , come 
pure una lunga nota fopra la Kina-Kina, 
una fugli fpiriti acidi, un’ altta fopra,. 
l’eftrar'o della cicuta: come pure vi ho 
inferite nuove materie, cioè gli articoli. 
fopra le b.vande, fopra le convulfioni de | 
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Fanciulli, un altro fui pedignoni, uno 
fopra i panarizzi, uno fopra la ragione 
della confidenza, che fi ha ne’ Ciarlatani, 
e tutto il Capitolo XXXI. Finalmente ho 
allungato il trattato di alcuni articoli, i 
quali pareanmi un pò troppo fuccinti; in 
fomma quafi per tutto vi fono cambia- 
menti di quelt'ulrima fpezie, ma parti- 
colarmente nei due capitoli, che riguar- 
dano le Donne, ed i Fanciulli. Jen 
HI Capitolo XXXI. ha in vita alcuni 
accidenti, che richieggono pronti foccorfi; 
i fvenimenti, gli accefli di convulfione, 
e di foffocazione gli effetti della paura, i 
‘malî cagionati dalli vapori nocivi, i vele- 
inij e gli ecceffivi dolori. er 
©... L’' ommiflione di quefto capitolo era 
itin vuoto reale in quelta opera: Lo ha, 
«affai bene apprefo l’ Editore di Parigi, e 
wi ha affai bene fupplito, e fe io non mi 
ifono ‘valfo del fuo travaglio negli articoli 
da lui trattati, è ciò ftato unicamente per 
rendere l’opera uniforme, e fcanfare quella 
mifchia, che fi rende inevitabile allor 
quando fi riunifcano le Opere di due Au- 
ori diverfi : Oltrediche non ha effo par- 
lato degli articeli, che. formano la parte 
Noi A 4 piin- 


principale di quefto capitolo, voglio dire, 
de’ fvenimenti., degli. effetti, e confegu» 
enze della paura, e de’ vaporì nocivi. 

..1 «.Pria di finire devo giultificarmi pref- 
fo un gran numero di Perfone, rifpetta- 
biliffime sì di.quefto Paefe; che foreltiere, 
alle dimande delle quali con fommo mio 
Ttammarico noa ho potuto condifcendere 
intorno alle aggiunte, che. efle defidera- 
vano: ma infatti quefto era impoflibile, 
poichè rutte.avevano in vifta malattie cro- 
niche efclufe affatto dal mio piano, dal 
quale non. ho mai dovuto partirmi per 
molte. ragioni . Primo, perchè è ftato 
mio oggetto rimediare agli: abufi, che» 
commettonfi nelle Campagne nella .cura 
delle. malattie ‘acute, ed indicare la vera 
“maniera di curarle, come quelle, che non 
permettono la dilazione neceflaria per af- 
pettare i foccorfi, e di ‘trafportare. gli Am- 
malati nelle Città. Non v' ha dubbio, 
che le malattie croniche fono foggette ad 
eflere mal curate ne’Villaggi;.ma vi è tem- 
po, e comodo di condurre gli, Ammalati 
nelle Città, o di farne venire i rimedjs 
lafciando a parte; .che vi fono meno fre- 
quenti di quelle, di cui. ho parlato, &» 

faranno 
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faranno fempre più rare, quanto. meglio 
faranno curate le acute, di cui fono efie 
quafi fempre effetti, e confeguenze. 

:. La feconda ragione, che fola bafte- 
rebbe, fi è, 1’ effere impoffibile di mette- 
re la curà delle malattie croniche a por- 
tata di Genti, che non fiano Medici. Di- 
pende ciafcuna malattia acuta quafi fem- 
pre da una fola cagione, e la cura per- 
ciò ne è femplice, ed uniforme, come lo 
fono i fintomi, i quali nello fteffo tempo 
che fcoprono. la malattia, indicano pur 
anche e la cagione, e la cura. Tutto all’ 
oppotto però accade nelle malattie di lan- 
guore ;. puole ciafcuna di effe dipendere 
da un gran numero di cagioni, e la fola 
cognizione. di quefte è quella, che deve 
decidere della fcelta de’ rimedj; coficchè, 
quando anche chiaramente’ fi giunga a 
conofcere la. malattia, fi è ancora di. 
molto lontano dal conofcerne la cagione, 
e non conoftciuta la cagione , .lontaniffimo 
dal poterfi determinare fulla fcelta dei ri- 
medj. Una tale cognizione delle cagioni 
produrrici delle malattie , è appunto quel: 
la, che efige neceflariamente Perfone ver-. 
fare nello fludio , e nell’efercizio di ee: 
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le parti della Medicina, alla quale cogni- 
zione ‘egli è impoflibile, che giunger mai 

offano coloro , che ignorano per fino gli 
elementi della Medica Arte. Dall’ altra 
parte la:complicazione di tali malattie, la 
Varietà» de’ loro fintomi, i differenti pe- 
riodi di effe, la. difficoltà delle dofi de i 
rimedj, L’ attività de’ quali renderebbe, 
pericoloft i più piccioli sbaglj ecc. fono 
altrettante difficoltà, che rendono tali ‘cure 
affai faticofe anche a’ Medici ‘più efercitati, 
ed. impoffibili a tutti. coloro, che non 
fon alii. 00 e - ; 
|. La terza ragione fi è, che fuppofto 
ancora, che fi poreflero rendere : quefte 
materie così femplici per effere intefe da 
chiunque, efigerebbero certamente una 
Opera di ecceffiva lunghezza, e fpropor- 
zionata alle facoltà di coloro, a cui fareb- 
be deftinata. Perchè tra le malattie cro- 
niche ve ne hanno moltiffime, ciafcuna 
delle quali efigerebbe un volume fimile 
a_quefto . z 
“In. fine accordando, che ciò fia necef= 
ffario, «ed. efeguibile, io mi dichiaro di 
riconofcere una tale imprefa fuperiore alle 
mie forze ye. quando rale non foffe, le mie 
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occupazioni non mi lafciano quel tempo, 
che iarebbe neceffario per effettuara De- 
fidero non però, che venga da altri intra- 
prefa, e felicemente efeguita ; ma fpero, 
che coloro, che mi facevano i’ onore di ad- 
doffarmiun tal pefo giungeranno a fentire 
la forza delle mie ragioni, e non imputeran= 
no ad oltinazione, o a fcompiacenz. unrifia- 
to, che nafce dalla fteffa natura della cofa, 

Ho pure intefo, che le citazioni ave- 
vano cagionato imbarazzo ad alcuni: fic> 
come eta difficile il prevederlo, così è 
facile il rimediarvi in l’avvenire. Non vi 
fono in queft' Opera fe non due fpezie di 
citazioni inevitabili, le une pcr indicarei 
rimedj, le altre per rapportare qualche 
paffo del libro medefimo , che ferve, 
di fchiarimento al luogo , in cui viene ci» 
tato, La prima è marcata così N.? con il 
numero 1. 2.3. 4. ecc. effa dinota, che il 
rimedio, che indico è feritto nella tavola 
de’ rimedj al numero fegnato. Così quan- 
do fi trova alla pagina 23. l’infufione tie» 
pida n. 1. la Tizana n.2. il Latte di mane 
dorle n. 4., ciò fignifica j che fi troveranno 
quelti rimedj a' numeri 1. 2. 3. 4. della tan 


vola potta alla fine dell'Opera; > 
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Se non. mi foffi appigliato al partito 
di formar quefta tavola, e che in vece di 
indicare i rimedj al loro: pofto,, ne aveffi 
fatta la defcrizione tutte le volte che ne 
configlio l ufo, avrei radoppiato quefto 
Volume, e ne avrei refa infopportabile la 


lettura. I 

“Devo quiavvifare, come avvifai nel- 
la prima edizione, nella quale moltiffimi 
non hanno faputo intendere, che i prezzi 
de i rimedj, o almeno di un gran numero 
di effi, fono quei, a’quali i Speziali pon- 
no darli, Senza perdervi del loro al po- 
‘vero Contadino. Non bifogna però cre- 
dere effere quefto il prezzo, a cui abbia 
«chiunque diritto di etigerli da ei; fareb- 
be. quelto per alcuni ingiuito. Altronde 
mnon.effendovi in quelto Paefe una tafla, 
‘a me non s’ afpetta il farla. oo, 

| Le citazioni della feconda fpezie fono 
.altresì affai femplici: a prima vitta ognu- 
no fcorge, che l'Opera è divifa in Para- 
«grafi fegnati con quefta marca $.; e per 
non ingroffarla con inutili ripetizioni, 
«quando in un qualche luogo ho. dovuto 
ripetere ciò, che era già ftato detto in 
altra parte, in vece.di-ridirlo, o ero 

indi- 
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indicato il 6. in csi fi five 
quando fi legge $. so. Quando la malattia 
è tales come ella è defcritta { $. 46. ) ciò 
vuol dire, che per non ripetere la ‘deferi- 
zione, che ne ho fatra, rimando a ricer- 
carla. nel $. che io cito. | 

L'ufo di quefte citazioni è alfa an- 

tico, e fommamente comodo, e facile: ma 
quando anche un folo Legittore vi {i po- 
tefle trovar imbarazzato, non ho creduto 
dovere ommettere quefta fpiegazione, . 
Non poffo fperare di effere utile, fe non 
quanto mi sforzerò d’ effer chiaro; ed 
ognun vede, che il defiderio d’ effer utile, 
è l’unico oggetto di quel’ Opera. Da 
. molto tempo ho avuta la foddisfazione 
‘di vedere, che perfone caritatevoli , ed 
intelligenti ne avevano fatto ufo con'un 
‘fingolare fucceflo anche in graviime ma- 
lattie, e farò al colmo de' miei defiderj , 
ife continuerò a fentire che contributice 2 
raddolcire i mali, eda prolungare la vita 
degli Uomini. Pi IONE 
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AVVISO AL POPOLO 
Sopra la di lui Sanità, 
INTRODUZIONE. 


A diminuzione del numero delle Per+ 

|. , fone nella maggior parte dei Stati 

=? dell’ Europa, è una verità di fatto, 
che con forprefa, e rincrefcimento di chi- 
unque vi riflette, vien dimoftrara dalle 
annue enumerazioni, che in quafi tutti i 
Paefi accoitumanfi. Quefta fpopo'azione fi 
rende più rimarchevole ne’ Villaggi: efla 
nafce da parecchie cagioni, ed io mi iti- 
merei felice $è fe giungefli ad arrecare, 
qualche rimedio ad una delle principali, 
che è il cattivo metodo di curare gl’ In- 
fermi nelle Campagne. Quefto è l’ unico 
dggetto , che intraprendo a trattare: non 
di meno io fuppongo , che non farà giu- 
dicato fuor di propofito, che io accenni 
le altre cagioni, che ad una tanta diftru- 
zione concorrono. Si poffono ridurre a. 
due clafi generali : Prima, che dalle Cam- 
pagne oggidi efcono più perfone, che ne’ | 
tèmpi paffati. Seconda, che da per tutto | 
f moltiplica meno. 
IW7I A die 
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A diverfi fini efcono gli: Uomini Zia 
proprio paefe. Alcuni per arruolarfi nelle 
Truppe di Terra, o di Mare, altri per 
cambiar ftato fi applicano all’ altrui fer- 
vizio, al commercio ecc, i 
In varie guife nuoce alla popolazione 
il fervizio fia di Terra, che di Mare. Pri. 
mieramente non rientra. più nel Paefe, 
lo fteffo numero di Uomini, che parte: 
le Battaglie, i pericoli, le fatiche della guer- 
ra, gli affari particolari, i cativi nutrimenti, 
eccefli nel mangiare, e bere, lo ftravizzo, 
e le malattie, che ne procedono, il male 
del Paefe , le epidemie peftilenziali, 0 con 
taggiofe, cagionate dall’ aria cattiva: delle 
Fiandre d'Olanda, d'Italia, d’ Ungherta, le 
(lunghe corfe,i viaggi all’Indie Orientali, 
ied Occidentali, in Guinea ecc. ne uccidono 
imoltiffimi, Oltre di che la diferzione, per 
icui temono di effere puniti, obbliga que- 
ifta gente a rinunziare per fempre al loro 
iPaefe natio, Altri poi lafciando il fervi- - 
zio prendono impieghi loro procurati dal 
ifervizio medefimo, i quali però gli obbli- 
igano a foggiornare fuor della Patria. In 
fecondo luogo fupponendo anche, che, 
tutti vi ritornaflero, fempre però 0 ing 
male 
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male rifentirebbe il. Paefe dalla loro ‘affen- 
za, poichè. rimanendo eglino affenti nel 
tempo: più adatto a popolarlo ritornano 
allor:quando hanno già perduto per l'età; 
le malattie, i ftravizzi quel. vigore, che 
atti rendeali alla. generazione, di modo 
che,. «fe poi fi maritano, quafi fempre, 
come l’ efperienza infegna, i lor figliuoli 
vittime dello iregolamento paterno, fono 
deboli, languidi, cagionevoli, muojono 
giovanni, o reltano incapaci a fervire ‘la 
focietà; oltre di che il guito coatratto per 
il libertinaggio gli aliena dal matrimonio. 
Quantunque però quetti inconvenienti fia- 
no reali, e notiflimi, ciò non pertanto 
effendo il numero di coloro, che per que- 
fte ragioni efcono dal Paefe affai limitato, 
ficcome anche poco confiderevole rifpetto 
al numero delle Perfone, di cui è fufcet- 
tibile ; confiderando in oltre, che una tale 

artenza dalla Patria in certi tempi è ftata 
title neceffaria, e che potrebbe ritornare 
ad efferlo, qualora le altre cagioni della 
fpopolazione finiffero; perciò fenza fallo 
è quelta la meno perniciofa ; ed è quella, 
che nell’ ultimo luogo foltanto debba. ef- 
fere confiderata . nu0di1 by. itty 

| La 
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L'abbandono della Patria, che ha per 
oggetto il miglioramento di ftaro è aflai 
confiderevole, e numerofo, ed è indivifo 
da inconvenienti graviffimi, e che per di- 
forazia ; a guifa di pefte, facilmente da po- 
chi ai molti trasfondefi, poichè i profperi 
fucceffi di un folo ne determinano cento 
a correre la medelima forte: quantunque 
novantanove di quefti o reltino della pro- 
pria {peranza delufi, 0 fi perdano. L'Uomo 
abbagliato dalla fperanza dell’ oro non. 
giunge a difcernere i mali, che neceflaria- 
mente s'incontrano per acquiftarlo. Sup- 
pongafi, che dieci anni fa fiano partite 
cento perfone per andare, come fi dice, a 
cercare fortuna; quelte a capo di fei meli 
erano già da tutti dimenticate, fuorchè 
forfe da loro Parenti. Suppongafi inoltre, 
che uno tra quelle ritorni in quett' anno, 
o con gran richezza , 0 proveduto di qual- 
che lucrofo pofto; che efiga poco trava- 
glio; corre fubito per il Paefe la {trepi- 
tofa nuova, e diventa il foggetro della co- 
mune curiofità, e l'occupazione delle, 
converfazioni, l'oggetto dell'ammirazione, 
e dell’invidia di-tutti. Ecco una feduzio- 
ne, che ftimola una folla di Giovani a 

tene 


13 
tentare la forte medefima, nè vi è alcuno 
che rifletta la mancanza delli 99., che par- 
tirono con colui, che è ritornato, parte pe- 
riti, c parte miferabili, che non relta 
loro, che l'incapacità di più impiegarfi 
utilmente nel proprio Paele, e la colpa 
di averlo privato di un numero di Agri- 
coltori, che coltivando i Campi, arrecato 
avrebbero a fe, ed agli altri grandiofi van- 
taggi. Il picciol numero, che fa forte è 
divolgato, laddove la folla de’ Giovani de- 
lufi rimane fepolta nell’obblio. Il male è 
affai grande, e pofitivo; dunque efige il 
rimedio: ma quale? Bafterebbe a mio cre- 
dere render pubblico, ed evidente un tal 
danno. Nè ciò farebbe difficile; poichè 
un efatto annuo regiltro di coloro, che 
partono, ed una pubblicazione folenne a 
capo di otto, o dieci anni degli avveni- 
menti de’ loro viaggi, farebbe un rimedio 
ficuro a quefto fanatifmo di abbandonare 
la Patria; nafcendo da tai ftorie pubbli- 
cate una dimoftrazione percettibile anche 
dai più rozzi dei vantaggi ficuri de’ loro 
travaglj nel proprio Paefe, fopra le co- 
nofciute incertiffime fperanze d’incontrar 
fortuna tra’ Stranieri. La cognizione di 
una 
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una tale preferenza fervirebbe di norma 
ia non partire, fe non fe.con piena ficu- 
irezza di vantaggi, e ficcome una tale fi- 
‘curezza non fuole si di frequente prefen- 
tarfi, ridonderebbe da ciò una minore per- 
dita di Cittadini, quefta poi utile, perchè 
trovandofi minor numero di concorrenti, 
più facili, e di maggior profitto riefcirebbero 
le loro imprefe, «ed in oltre trovanudo!i 
privi de’ loro Compatriota follicitarebbero 
il loro ritorno, e quindi ancora ne ver- 
rebbe a farfi il vantaggio di più abitatori, 
e più ricchi, e perciò più popolato, più 
doviziolo, più telice; poichè alla felicità 
di un Popolo, che vive in un fertile ter- 
reno, contribuifcono, è vero in qualche 
parte le pecuniarie richezze, ma incom- 
parabilmente più le numerofe popolazioni. 

Non folamente molti efcono dal pro- 
prio Paefe, il che fa effervi meno Genti 
per popolarlo, ma ancora colùro, che vi 
rimangono, popolano a numero eguale, 
meno che non popolavano una volta, o 
ciò, che è l’ifteffo fra l’egual numero di 
perfone vi è minor numero di maritaggi, 
ed il minor numero de’ maritati produce 
meno figliuoli. Non è mia intenzione di 
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entrare a difcuterne le prove, mentre 
non è duopo, fe non mirare all’ intorno 
di fe, per reftare convinti di quefta verità. 
Due iono le cagioni principali: il Luffo, 
ed il Libertinaggio, i quali per molti 
lati fono nocivi alla popolazione. 

Il Luffo obbliga il ricco, che vuol 
far figura, e l Uomo di mediocri rendite, 
eguale al primo, almeno per altre vifte,, 
che vuole imitarlo, a temere una nu- 
merofa famiglia, nella cui educazione fa- 
rebbe obbligato ad impiegare le rendite 
deftinate in apparati: aggiuntovi, che fe 
bifognaffe dividere il patrimonio in molti 
Figli, così divifo rimarebbe affai fcarfo, 
ed i Figli non potrebbero foftenere il tre- 
no del Padre. Finche dalli Uomini farà 
mifurato il merito dalla fpefa ‘efteriore , 
deve ognuno fare ogni ‘sforzo per metter- 
fi, e per lafciare i fuoi figliuoli in una 
fituazione propria a foltenere tale fpefa. 
In quefta guifa pochi matrimonj anche fra 
ricchi, e poca Famiglia nei maritati. 

In altra forma il Luffo è nocivo . La 
vita fregolata da eflo introdotta. indebo- 
lifce la fanità, ruina il temperamento, e 
la propagazione neceflariamente ver ri- 
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fente. Quella generazione , che 2 noftri 
giorni va a finire, conta famiglie nume- 
tofe di venti figliuoli, la prefente all’ in- 
contro nemmeno ha venti Cugini, e per 
mala forte quefto ragionamento contrario 
alla popolazione fafli fino nei Villaggi: 
nè fono i Contadini più convinti, che la 
loro richezza confifte nel numero della, 
prole. Temo che la generazione vegnente 
non conofcerà più Fratelli . 

Un terzo inconveniente del Luflò è, 
che il ricco abbandona le campagne per 
portarfi a convivere nelle Città, ed acre- 
{cendotì Servitori, gli toglie dalle campa- 
gne. Quefto accrefcimento di Servitori 
pregiudica i piccioli Borghi, privandoli di 
Coltivatori, ed infieme nuoce alla popo- 
lazione ; primieramente perchè non effen- 
do quefta gente d’ordinario baitevolmente 
occupata, prende amore alla vita oziofa, 
‘e diviene incapace di ripigliare le fatiche 
della campagna, per le quali efla è nata. 
Priva di quefta riforfa non prende moglie, 
fia perchè teme di aver prole , fia per liberti- 
naggio, o perchè vi fono molti Padroni, che 
non vogliono Servitù maritata, oppure fi 
maritano affai tardi, e così nafcono men® 
Cittadini. Baz Lozio 
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L’ ozio medefimo gl’ indebolifce, e gli 
conduce alla vita libertina, dalla quale 
vieppiù fono fnervati; perciò non avranno 
giammai, fe non pochi cagionevoli Fan- 
ciulli incapaci a travagliare nella Terra; 
o diftratri dall’ educazione delle Città, 
non vorranno ritornare nelle Campagne. 

Coloro, che più faviamente fi rego- 
lano, cioè a dire la gente morigerata,, 
che va facendo alcuni rifparmj, avvezza 
alla vita cittadinefca, temendo gl’ inco- 
modi della vita di campagna » di cui per 
altro non fa la condotta, vogliono diven- 
tare 0 piccioli Negozianti, o Artigiani. 
Queita è una perdita per la popolazione, 
eilendo vero, che un numero di Agricol- 
tori genera più figliuoli d’' un egual nu- 
mero di Cittadini; e che a proporzione 
muojono più fanciulli nelle Città, che, 
nelle Campagne. 

Gli ite mali hanno luogo per le, 
‘Donne, che fervono: dopo dieci, o dodi- 
«ci anni di fervizio in Città non poffono 
effe ritornare ad effere buone contadine; 
e quelle, che un tale ftato ripigliano, foc- 
combono ben prefto al travaglio, al quale 
‘più non fi trovano adatte. Se oflerverete 
una 


2 
una Donna maritata nel Villaggio un 6 a 
dopo, che ha abbandonata la Città, è ben 
facile l’avvederfi quanto tal genere di vita 
l'abbia fatta invecchiare. Spefle volte il 
primo parto, nel quale non fi hanno tutti 
i riguardi, che la loro dilicatezza efige, 
è uno fcoglio fatale alla loro Sanità. Ri- 
mangono così in uno ftato di languore, 
di debolezza, di eticia, di peggioramento ; 
divengono membri inutili all’ aumenta- 
zione del Popolo, rendendo tali i loro 
Mariti. bi 
Gli aborti, i figliuoli mandati fuori 
del Paefe dopo una celata gravidanza, la 
difficoltà di ritrovare un Marito fono fpef- 
fo gli effetti del libertinaggio.. 

E° da temerfi, che quefti mali non 
vadano maggiormente aumentandofi, par- 
ticolarmente veggendo l’ ufo introdotto di 
prendere per economia Giovani Servitori 
non del tutto morigerati, e di ancora, 
troppo tenera età, a quali poi il foggior-. 
no delle Città, l’ozio, il cativo efempio, 
e le peflime coinpagnie arrecano una irre- 
parabile rovina. 

Certamente molto farebbe che dire 
fopra quelte importanti materie : ma ol- 
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tre She non voglio di foverchio ingroflare 
quefto volume, e non ho tempo da im- 
piegarmi in cofe non appartenenti alla 
Medicina, temerei ancora di ufcire dal 
mio piano. Tutto ciò che ho. detto finora 
ne forma una parte, poichè dando degli 
avvertimenti al Popolo fopra la di lui Sa- 
nità, era d’uopo additarle le forgenti, che 
la corrompono. Quello poi, che di più, 
io potefli foggiungervi fembrerebbe non 
collegato al foggetto. 

— Quefto folo dirò. Che potrebbefi per 
rimediare a’ mali, che è impoffibile di pre- 
venire, che potrebbefi, dico, fciegliere, 
qualche fito del Paefe, nel quale fi cer- 
caffe con ricompenfe, Primo a farvi dimo» 
rare tutti i fuoi abitanti» Secondo, ad 
incoraggirli con ricompenfe ad una più ab- 
bondante popolazione. Non -ufcirebbero 
effi dal Paefe, e così non anderebbero ad 
efporfi a tutti quei mali accennati; e non 
fi farebbero parentele con foreftieri, che 
potrebbero apportare in quel luogo qual- . 
che difordine. Quindi è, che verifimil- 
mente yn tal quartiere a capo di un certo 
tempo farebbe foverchiamente popolato, e 
potrebbe fornire delle colonie agli altri. 

Una 
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Una cagione più potente delle fin qui 
rapportate, ha cagionata fino al dì d'oggi 
nella Francia la fpopolazione, e quelta è 
la decadenza dell’ Agricoltura, Abborrendo 
i Contadini il fervizio militare, la fervitù, 
le impofizioni, ed allettati dall’ interefle, 
dalla pigrizia, e dalla vita molle delle, 
Città, hanno lafciare le Campagne quali 
del tutto deferre. Coloro, che rimaiti vi 
fono, non effendo incoraggiti al travaglio, 
o non baftanti alla neceflaria fatica, loro 
è baitato di coltivare i foli Campi. necel- 
farj per non perire di fame: rimatfti celibi 
del tutto, oppure ben tardi fi fono mari- 
tati; O imitando l’ efempio de’ Cittadini, 
hanno ricufaro il debito alla MMuglio; allo 
tato, alla natura. 

Priva la terra di coltivatori, e per la 
partenza degli uni, e per |’ innazione de- 
gli altri non ha refo frutto, e così la fpo- 
polazione de’ Villaggi è andata ogni gior- 
no aumentandofi; mentre è certo, che la 
mifura della fuffiftenza è quella della po 
polazione, e che la fola agricoltura publ 
moltiplicare la fufliltenza. Un folo para 
gone fara conofcere l’importanza, e ia 
verità di.quefti princip] a ‘coloro, che non 

ne 
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ne hanno veduto lo fviluppamento, e la 
dimoftrazione. nelle Opere dell’ Amico de- 
gli Uomini ,, Un’ antico Romano fempre 
pronto a ritornare alla coltura del fuo 
so campo, viveva egli, e la fua famiglia 
», di un moggio di terra: un Selvatico, 
,, che nè ara, né femina, da fe folo con- 
s, fuma la cacciagione, che ponno nodrire 
,s cinquanta moggi di rerra. Per confe- 
», guenza Tullo Oftilio con mille moggi 
,, di terra poteva avere cinque mila Sud- 
sy diti, nel rempò, che un capo di Selva- 
s9 tici limitato allo fteffo terreno appena 
avrebbe venti Uomini; tale è l' iminenfa 
fproporzione, che può l'Agricoltura fta- 
s, bilire nella popolazione. ,, Quette fono 
le due eftremità: uno Stato fi fpopola in 
ragione, che gli abitanti fi allontanano, 
o fi appigliano all'Agricoltura; in guifa. 
che è evidente, che fe in qualche luogo 
farà accrefciuta la fuffiitenza, lo farà al- 
tresì la popolazione , la quale indi anche 
effa da parte fua aumenterà la fuffiftenza. 
Così in un tal Paefe vi fara abbondanza 
«d* Uomini, la quale dopo aver fornito il 
neceffario numero al fervizio dell’armi, al 
commercio, alla Religione, alle nidi ed 
alle 
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alle profeffioni di ogni forta ecc., darà an- 
cora molte colonie, che anderanno por- 
tando ben lungi il nome, e la fo:ituna 
della loro Nazione; vi farà abbondanza 
di cofe, il fuperfluo delle quali trafportato 
a’ Foreftieri potrà fornire altre cofe, delle 
quali per avventura il Paefe foffe {provifto; 
e l’ eccedente del cambio dato in danaro 
renderà la fua Nazione ricca, temuta al 
di fuori, e pertanto felice. La fola Agri- 
coltura pofta in onore può produrre tanti 
vantaggi, e quelto fecolo avrà la gloria 
di averla rinnovata, favorendo gli Agri- 
coltori, incoraggindoii, ed ergendo per fino 
accademie per illuftrarla . | I 

Paffo infine alla quarta cagione della 
fpopolazione , che è la maniera, colla, 
quale è trattato il Popolo infermo nelle 
Campagne. Sono ftato più volte tocco al 
vivo trovandomi teltimonio di malattie, 
che farebbero ftate leggierifime, divenute 
pofcia mortali per il cattivo trattamento; 
e fono appieno convinto, che quefta fola 
cagione apporta più danni di tutte le pre- 
cedenti. Merita effa fenza dubbio tutta, 
l’attenzione de i Medici deltinati a trava- 
. gliare alla confervazione dell’ umanità. Nel 
tempo, 
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tempo, che noi impieghiamo tutte le no- 
‘ ftre cure per una fua parre più brillante 
nelle Città la merà di efla più numerofa, 
‘e più utile miferamente perifce nelle Cam- 
pagne, o per mali particolari, o per ge- 
nerali epidemie, che da qualche anno fi 
fanno fentire ne’ Villaggi, apportandovi 
«danni confiderabili. Quelta trifta rifleffione 
mi ha impegnato a dare alla luce quelta 
picciola Opera unicamente deftinata a co- 
Joro, che lontani da’ Medici, fono privi 
de i loro foccorfi. Non farò io quì un de- 
taglio del mio piano, effendo aflai fem- 
plice; contento di. poter dire di avervi 
impiegate tutte le mie cure per renderlo 
vantaggiofo quanto mi è ftato poflibile; 
ed ardifco fperare, che fe non ho fatto 
vedere tutto il bene, che fi puol fare, ho 
‘indicato almeno i cattivi trattamenti, che 
debboafi sfuggire. Sono intimamente, 
convinto, che quelto meglio può efeguirfi, 
ma coloro, che lo potrebbero non l'in- 
traprendono: io ho più coraggio, e fpero, 
che le perfone che penfano mi averanno 
buon grado d'aver data un'Opera, la di 
cui.compolizione è refa nojofa dalla {tela 
fua facilità, e da i minuti detagli, che 
efige 
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efige, ed in fine dalla neceflità di non 
dire, fe non cofe le più conofciute, e. 
dalla impoffibilità di trattare a fondo al- 
cuna materia, 0 ivilupparvi qualche nuo-. 
va, ed utile idea. Quelta è fatica fimile 
a quella di un Parroco, che intraprendefle 
a comporre un catechifmo per ufo de’ Fan- 
ciullini di cinque anni. I ,i 

Io fo, non pertanto, che già vi fono 
Opere deftinate per gli Ammalati delle, 
Campagne privi dei comuni foccorfi; però 
alcune, febben fatte con ottima intenzio- 
ne, producono un’ effetto cattivo: di tale 
forta fono tutte le raccolte di rimedj fenza 
defcrizione delle malattie, e perciò fenza 
alcuna regola ficura per l'applicazione. 
Tali, per efempio, fono, la famofa rac- 
colta di Madama Fouquet, ed alcune.al- 
tre ful gufto medefimo .:Gli altri fi acco- 
ftano al mio piano; vero è però, che, 
molti di effi hanno abbracciate troppe ma- 
lattie, e per quefto appunto fono. riufciti 
troppo voluminofi; altri poi fono ftati 
troppo riftretti fopra ogni articolo : fenza 
molto infiftere fopra i fegni delle malat- 
tie, le loro caufe, ed-il lor trattamento; 
le lor ricette non fono generalmente così 
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femplici , e così facili a prepararfi, come 
dovrebbero effere; in fine pare, che la, 
maggior parte fiafi annojara di quelta Ope- 
ra veramente nojofa, e che l’ abbia troppo 
prontamente finita. Due foli io devo qui 
nominar con rifpetto, i quali propoltifi 
un piano confimile al mio, l’ hanno adem- 
pito con una fuperiorità, che merita tutta 
la riconofcenza del Pubblico. L’ uno è il 
Signor ROSEN, primo Medico del Regno 
di Svezia, il quale da qualche anni ha, 
impiegato il fuo credito per giovare quanto 
poteva agli Uomini; avendo fatto togliere 
dall’ Almanacco quelle ridicole favole, quel- 
le ftraordinarie avventure, quei pernicio- 
fi configlj dell’ Aftrologia, i quali in Ive» 
zia, come qui, non fervono, fe non aL 
mantenere l’ ignoranza, la credulità, la 
fuperftizione, ed i più falli pregiudizj fo- 
pra la fanità, le malattie, edi rimedj; e 
fi è prefa la pena di comporre egli fteflo 
fopra le malattie popolari alcuni femplici 
trattati, i quali ha foftituito a quell’ am- 
maffo d’inezie; quefte Operette però, che 
ogni anno fi danno alla luce inferite ne- 
gli Almanacchi, non effendo {tate finora 
eradotte dalla lingua Svedefe, non ho per- 
ciò 
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ciò potuto trarne partito veruno. L'altro 
è il Signor Baron De SWITEN, primo 
Medico delle Loro Imperiali Maelta, il 
quale, due anni fono fi è addoffata la, 
briga di fare per le Armate quello, che 
ora io faccio per le Campagne. Sebbene 
la mia Opera in gran parte folle compolta, 
quando la fua mi venne alle mani, ne ho 
prefi parecch) pezzi; e fe le noltre vifte 
fofero ftate intieramente le ftefle, avrei 
creduto rendere al Pubblico maggiore fer- 
vizio cercando divolgare il fuo Libro, di 
quel che facefli pubblicandone un nuovo: 
ma non avendo egli neppure parlato di 
diverfi articoli da me minutamente trat- 
tati, ed avendo in vece parlato di non 
pocke malattie, che non entrano nel mio 
piano, ommettendo quelle, di cui fono 
in obbligo di trattare; le noftre due Ope- 
re, tacendo la fuperiorità della fua, fono 
differentiflime relativamente al fondo delle 
malattie: e quando entrambi efaminiamo 
le fteffle malattie, mi faccio gloria di ef- 
fere quafi fempre ne’ fuoi principj . 

Quelta mia Opera non è fatta per i 
veri Medici, forfe alcuni, oltre i miei 
Amici la leggeranno . Richieggo ad efli 
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una grazia, che è di entrare bene affai 
nello fvirito dell’ Autore, e dalla lettura 
di quelto libro non formare giudizio di 
lui come Medico: Di più quì gli avverto, 
che meglio faranno a non leggerla, non 
dovendo ad efli nulla infegnare . Coloro, 
che la leggeranno per farne foggetto di 
critica , troveranno. più valto campo nel- 
le altre Operette gia da me refe pubbli- 
che. Mal fi conviene, che un’Opera, che 
ad altro non teade, fuorchè ad arrecare» 
vantaggio a’ miei Compatriota, mi apporti 
qualche difgufto. Deve un’ Autore andare 
efente dalla critica, quando intraprende 
un' Opera immeritevole di elogio alcuno. 
Dopo quette generalità devo entrare 
in alcuni detag]j fopta i mezzi, che fti- 
mo più proprj a tacilitare i buoni effetti, 
che fpero delle mie fatiche. Darò pofcia 
‘una fpiegazione di alcuni termini, de’ quali 
‘fono ftato obbligato a fervirmi, e che 
forfe generalmente non fono conofciuti. 
Il: titolo di Avvifo al Popolo non è 
P effetto d’una illufione, che mi perfua- 
da, che quefto Libro fia per effere umuren- 
file neceffario polto in cafa di ciafcun Con- 
tadino .. Una ventefima parte nemmeno 
fapra. 


fapri mai, che vi fta; molti non fapreb- 
bero leggerlo; un più gran numero per fem- 
plice che fia quefto Libro, non lo inten- 
derebbe; io però lo deltino alle Perfone 
intelligenti, e caritarevoli , che vivono net 
Villaggi, ele quali, per così dire fono chia- 
mate dalla providenza ad ajutare co’ loro 
config!j rutto il Popolo, che le circonda . 

Facilmente ognuno capifce, che ho in 
vifta in primo luogo i Signori Curati : non 
v' ha Villaggio, Cafale,, Cafa Foranea, che 
non abbia diritto fulla benevolenza di uno 
di effi; ed io fo effervene un gran numero, 
1 quali commofli dalla mala forte di que- 
ite lor Pecorelle ammalate, e fpaventati 
dagli orrori della lor fituazione, hanna 
cento volte bramato d' eflère a portata di 
ajutarli nel corpo, allorchè gli difpongono 
a prepararfi alla morte, o a trar profitto 
dalla malattia per pofcia difporfi in l’av- 
venire a vivere più fantamente. Mi {ti- 
merò felice, fe li rifpettabili Ecclefiattici 
troveranno quì alcuni foccorfi, che pof- 
fano ajutarli a foddisfare quelle loro be- 
nevole intenzioni. Il rifpetto, l’amore del- 
la lor Greggia, le ftequenti loro chia- 
mate nelle Cafe, il dovere ad effi Pisi 
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di ditruggete i pregiudizj, e la fuper- 
ftizione, la loro carità, i loro lumi, la 
facilità ad effi. dalla fifica procurata per 
cogliere tutte le verità, fono altrettante 
ragioni, che mi perfuadono, che eglino 
avranno tutta l’ influenza poffile per la 
riforma, che è da bramarfi, che venga 
fatta fopra la Medicina del Popolo. 

Ardifco confidarmi fecondariamente 
fui ricchi Signori, i configlj de i quali 
inalterabilmente fono efeguiti dalle Perfo- 
ne loro foggette, e fono tanto propr) a 
fcreditare un metodo cattivo, e a dar cre- 
dito ad un nuovo, di cui vedranno facil- 
mente tutti i vantaggi. 

I frequenti efempj, che ho veduti del- 
la facilità, colla quale entravano nel pia- 
no d'una cura, la follecitudine , clie han- 
no per arreccar follievo agli Ammalati de 
i lor Villaggi, la generofità, colla quale 
provedono ai lor bifogni, mi fanno fpe- 
rare, giudicando da’ quei, che conofco, 
coloro, che mi fono ignoti, effere efli per 
abbracciare  premurofamente uno nuovo 
mezzo di far del bene nel loro vicinato. 
La vera carità conofce, e comprende, 
quanto poffa ella ftelfa effer nociva ope- 
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rando nel bujo delle malattie; una Di 
tema di nuocere la rende efitante, e f: 
ancora, che avidamente ricerchi tutte le 
picciole fcintille di luce, che poffono fer- 
virle di fcorta.. 

In terzo luogo le Perfone ricche, o 
almeno comode, che dal genio, dall’ im- 
piego, o dalla natura de’ loro fondi, fono 
itabilite nelle Campagne, dove fi ralle- 
grano col far del bene, faranno contentif- 
fime di avere alcuna direzione nelle loro 
caritatevoli premure . 

In tutti i Villaggi, ne’ quali fianvi 
alcuni membri di quefte tre clafli, fono 
efli informati con fomma preftezza delle 
malattie del luogo, mentre che i Parenti 
fi indirizzano a loro per avere del brodo, 
della teriaca, del vino,e de’bifcotti, in 
una parola per quello, di cui fono bifo- 
gnofi gli Ammalati, Coll’ajuto di alcune 
interrogazioni agli Affiftenti, o di una vi- 
fita all’Ammalato , almeno potranno giu- 
bicsie..della: malattia, c» con una tavid 
direzione impediranno una folla di difgra- 
zie. daranno nitro in vece. di teriaca; 
dell’orzo, o del fiero in luogo di brodo; 
ordineranno lavativi, o bagni di piedi in 
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vece di vino, della polenta fatta con 
acqua in luogo di bifcotti. Non farà cre- 
dibiie, fe non a capo di alcuni anni il be- 
ne, che da quefte sì facili, e continuate 
attenzioni può rifultare : proverà alcuno 
ful principio qualche fatica nel dover cani 
biare un’ abitudine antica, quando però 
farà diitrutta la cattiva, la buona pren- 
“«derà piedè egualmente, e fpero, che da 
poi niuno fi sforzerà per diftruggerla. 

E' inutile il dire, che io fpero più 
fopra le attenzioni delle Dame, che fopra 
quelle de i lor Mariti, dei loro Padri, o 
dei lor Fratelli: una carità più attiva, 
una più coftante pazienza, una vita più 
fedentaria, una fagacità, che ho ammi- 
rata in cafa di parecchie nella Città, ed in 
Villa, e che fa, che offervino con una 
grande efatezza, e che traveggano le oc- 
culte cagioni dei fintomi con una facilità, 
che farebbe onore ai migliori Praticanti, in 
fine un dono particolare per cattivarfi la 
confidenza dell’ Ammalato, fono altrettanti 
caratteri, che ftabilifcono la lor vocazione, 
eve ne fono molriffime, che l’ efeguifcono 
con un zelo degno dei maggiori clogj, e 


che doyrebbero fervire di modello alle altre. 
Si 
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Si dee fupporre, che i.Maeftri di 
Scuola abbiano quel grado d’inteliigenza, 
che fi richiede per trar partito da quelto 
Libro. E fono perfuafo, che efli potreb- 
bero arrecare un bene grandiffimo. Sareb- 
be mia voglia, che non folo cercaffero a 
conofcere le malattie, che è la fola cofa 
un pò difficile, quale però credo d’ aver 
{pianata tutto il poffibile, ma vorrei al- 
tresi che apprendeffero ad applicarvi i 
rimedj . Molti tagliano barbe, ne ho 
veduti di quei, che fapevano trar fan- 
gue, € dar lavativi con molta deftrez- 
za. Molto facilmente tutti apprendereb- 
bero quefte cofe, e non farebbe mal far- 
to d’introdurre l’ ufo di efigere nel loro 
efame , che effi fapeflero cavar fangue. 
Quefti talenti, quello di giudicare del 
grado della febbre, d’applicare i veflicanti, 
e di medicarli, farebbero loro di continuo 
in efercizio ne’ luoghi, dove fanno dimora. 
Le loro per lo più poco numerofe fcuole 
non gli applicano, fe non poche ore del 
giorno. La maggior parte per mancanza 
di proprj terreni non è obbligata ad ap- 
plicarfi all’ Agricoltura ; qual più utile im- 
piego potrebbero dare a i loro 0zj dell’ im- 

e: piegarfi 
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piegarfi al follievo degli Ammalati ?  Po- 
trebbero.le loro operazioni eflere raflate 
ad un prezzo affai tenue per non effere 
icomodo a chicchefia, e quefta piccio!a 
rendita renderebbe ancora la loro fituazione 
più dolce; oltre di che quetta diftrazione 
gli preferverebbe dall’ effere alcune volte 
{trafcinati dalla facilità, e dal difimpiego 
all’ ubbriachezza. Un altro vantaggio vi 
farebbe nell’accoftumarli a quetta fpezie di 
pratica, ed è, che follevando gl’ Intermi, e 
facendo l’abito di fcrivere, farebbero a por- 
tata ne i cafi gravi di confultare i Medici 
ancora, de'quali credeffero di aver bifogno. 
.._ Io non dubito punto, ché fra 1 Con- 
tadini ftefii non ve ne fiano di quelli, i 
quali pieni di buon fenfo, di giudizio, e 
di buona volontà, leggeranno con piacere 
quelto Libro, entreranno nelle fue vifte, e ne 
divolgheranno premurofamente le maffime. 

In fine io fpero, che molti Cerufici 
fparfi nelle Campagne, e che efercitano 
ne Luoghi circonvicini la Medicina, vor- 
ranno leggerlo, entreranno ne’ princip], 
che vi ftabilifco, e ne addotteranna i con- 
figlj,, benchè un poco differenti da quelli 
finora ufati da loro. Capiranno, che in 

ogni 


oggi eri, e da chiunque ogni Uomo fi può 
fempre imparare, e non troveranno difpia- 
cere di riformare alcune loro idee in una 
fcienza, che a parlar giuftamente non è 
la loro, ed allo ftudio della quale giam- 
mai fi fono applicati, ful modello di quel- 
le di un Uomo, che ne ha fatto il fuo uni- 
co ftudio, fornito oltre ciò, di molti foc- 
corfi, de’ quali efli fono mancanti. 

Le Levatrici potranno parimente in 
quefta guifa rendere più efficaci le loro di- 
ligenze, quando vogliano perfettamente 
illuminarfi. E’ da bramarfi, che aveTero 
elle maggior copia di luini fopra l’arte 
ftefa, che efercitano. Così fono frequenti 
gli efempj de’ mali, che fi farebbero po- 
tuti fcanfare col mezzo di una maggiore 
abilità, affinchè chiunque defideri, che 
una volta fi poffano prevenire. E nulla 
affatto quetto farebbe impoffibile ; niente 
eflendovi tale, quando coloro, che hanno 
l'autorità, efficacemente lo vogliono. Non 
v’ ha dubbio, che bifognerebbe, che fof- 
fero initrutti del male, che è grandiffimo . 

Le ricette dei rimedj da me date, 
fono affai femplici, ed ho indicata la 
forma di praticarli, fecondo me, affata 
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minuto, per ifperare, che niuno in que- 
{ta operazione fia per trovarli imbaraz- 
zato: vorrei però, che ognuno credefle, 
che quella femplicità nulla affatto nuoce 
alla utilità, e che per quefto non fono el 
meno efficaci : dichiaro effere i medefimi, 
di cui mi fervo nelle Città per i più ric- 
chi Ammalati. Quetta femplicità, è fon- 
data in natura: ed è ridicola la miftura 
di un. gran numero di droghe. Se. elleno 
hanno la virtù ifteffa, perchè mifchiarle? 
è meglio affai riltringerfi a quella, che è 
più eflicace. Se hanno differenti virtù, 
effetto dell’ una diltrugge quello dell’ al- 
tra, ed inutile diventa il rimedio . 
Non ho dato, configlio alcuno, la di 
cui. efecuzione non foffe facile, e. pratica- 
bilifima. Forfe fe ne troveranno alcuni 
difadatti al comune del Popolo, ed io di 
ciò ne vado d' accordo: io ce gliho inferiti, 
perchè non ho lafciato di avere in vifta le 
Perfone, le quali fenza effere del Volgo, 
vivono alla Campagna ,.e che fempre non 
puonno procurarfi un Medico, così preito, 
co. {peflo, e ranto rempo,come vorrebbero. 
«Un gran numero di rimedj, ft cava 
dalle Campagne, ed ivi puol prepararfi ; 
ve 
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ve ne fono però alcunis che debbonfi pren- 
dere dagli Speziali. Ho fegnato 1l prezzo, 
al quale fono perfuaio, che tutri gli Spe- 
ziali li poflono dare al povero Contadino; 
e nel far ciò, non ho già temuto, che 
li vendeffero più cari del dovere; non ho 
memmeno avuto mai quelto timore; e fo- 
lamente l’ho fatto; affinchè veggendofi 
la tenuità del prezzo, non temeffero di 
andarli a comprare alla Spezieria. Avran- 
no fempre i Contadini la. dofe de’ rimedj 
neceflarj a cialcuna malattia con minor 
fpefa di quella, che ne abbifognava per 
far compra di carne, vino; bifcotti, ed 
altre cofe, che gliuccidevano . Se il prez- 
zo de i .rimedj, per tenue che. fia ecce- 
deffe le fue facoltà, fenza fallo l’erario 
delle Comunità, e dei Poveri vi fuplireb- 
bero: infine vi fono nei Paefi, alcune 
Cafe di Signori partico'ari., che fanno 
ogni anno una caritatevol fpefa in rimedi: 
fenza accrefcerla io loro richieggo foltanto 
di cambiarne l’ oggetto, e di volere ben 
diftribuire i rimedj qui indicati in luogo di 
‘quelli, che prima:coitumavano diitribuire. 
Alcuno forfe. mi obbierterì, che le 
Campagne fono lontaniffime dalla Citt_ 
| E chei 4 


e che il Paefano non è perciò a portata 
di fubiro procurarfi ciò, di ‘che abbifogna. 
Rifpondo ‘che effettivamente vi fono al- 
cuni Villaggi lontani affai dalla Città, 
nelle. quali fono i Speziali; è ben vero, 
che eccettuati alcuni luoghi di Montagna, 
pochi ve me fono, che fiano più, lontani 
di tre, o quattro.leghe da alcuna pic- 
ciola Città, in cui poi infallibilmente fi 
irova o. qualche Cerufico ; 0 qualche Dros 
ghiere . Forfe non avranno eglino le dro- 
ghe, che io quì prefcrivo: effi però fe ne 
provedertanno tolto che ‘potranno com- 
promettetfene la vendita. E quefto farà 
per loro.un nuovo.igenere di commercio. 
Ho procurato di fegnare il tempo, in cui 
‘può confervarfi un rimedio fenza perico'o, 
«Ve ne fono di quelli, il cui ufo è così tre 
quente, che molti Maeltri di Scuola po- 
‘trebbero cfli fteffi averne una certa pro- 
vifione. Suppongo altresi, quando effi vo- 
gliano ben entrare nelle mie vilte, che 
faranno forniti degli initrumenti meceflari 
alla ‘cura, che faranno; Se ve ne fofle al- 
«cuno; per cui le lancerte, un’ initrumento 
per dar le ventofe , una firinga (‘al che 
puonno: fupplire le ‘vefiche ) foff@. una 
com- 
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compra troppo confiderabile, la Comunità 
potrebbe farla, ed allora gl’ inftrumenti 
paflerebbero al Succeflore. Non è fpera- 
bile, che tutti poffano, o vogliano ap- 
prendere a farne ufo. Però un folo può 
baftare ai bifogni di alcuni Villaggi, fen- 
. za che manchi a’ fuoi doveri. 

L’efempio cotidiano di coloro, che 
di fuori vengono a confultarmi fenza 
potere rifpondere alle queltioni , che ad 
effi io faccio, e lelamente di alcuni Me- 
dici fu quelto punto, mi ltanno impe- 
gnato a fornire l’ ultimo Capitolo. Finirò 
quefto con alcune offervazioni atte a fa- 
cilitare l'intelligenza di alcuni termini ne- 
cellariamente impiegati in quelta Opera . 

Il polfo batte d' ordinario nelle Per- 
fone fane dall’ età di diciotto, o venti 
anni {ino a “fettanfa, 60., O 70. volte 
ogni minuto. Effo fi rallenta alcune volte 
ne’ Vecchj; e ne Fanciulli batte più pre- 
fto. Sino a trè, o quattro anni v'è dif- 
ferenza almeno di un terzo; in feguito 
va efla poco a poco diminuendo. 

Una Perfona .non fcarfa d' intendi- 
mento, che fpeflo abbia toccato il fuo. 
polio, e fpeflo l'altrui, giudicherà° affai 
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cry del grado di febbre nell’Am- 
malato. Se il polfo è iolo di un terzo. 
più fpedito, effa non è eftremamente for- 
te: al contrario lo è, quando aumenta 
per metà: pericolofiffima fi puol dire, e 
quafi mortale, quando fi arrivi ad aver 
due battute in vece di una fola. Non 
deefi giudicare del polfo dalla fola preftez- 
za bensì dalla forza, o debolezza, dall’ ef- 
fer duro, o molle, regolare, o irregolare. 
Non è bifogno di definire il polfo forte, 
edil debole ; il forte è quali fempre di buo- 
no augur:0, e fe lo fia troppo, fi puole inde- 
bolire. Il debole in vece è per lo più funetto. 
Se il polfo battendo fulle dita, fa 
fentire un colpo fecco, come fe l’ Arte- 
ria fuffe di legno, o di qualche altro me- 
tallo, fi chiama duro: Il’ oppolto vien 
chiamato molle; queft’ ultimo è general- 
mente migliore. Se il polfo è forte, e 
molle, quantunque celere, fi dee man- 
tenere molta fperanza. Se forte egli fia, 
e duro, indica ordinariamente un’infiam- 
mazione, e dimanda un falaffo, e la cura 
rinfrefcante. Se è piccio'o, celere , e du- 
ro.\il-:pericolo è grande affai. . 
—_. Si chiama polfo regolare quello, che 
PR batte 
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‘batte con eguali diftanze, e che maicefla di 
battere ( poichè fe celfaffe, è intermittente ) 
c le cui battute fono fiinili in guifa, che non 
fiano alrernative; una forte, l’aitra debole. 

Finché il polfo è buono, e la refpi- 
razione non è imbarazzata, ed il cervello 
non pare molto offefo , e l’Ammalato pren- 
de i rimedj., ed efli producono l’ effetto, 
che fe ne afpettava, come ancora fe all In- 
termo fia rimafto qualche reito di forze, 
ed egli comprenda il fuo itato, fi dee fpe- 
rare di guarirlo: quando tutti, o il più 
gran numero di queiti caratteri mancano, 
effo è in un imminente pericolo . 

Si tratta alcune volte della perfpirazio- 
ne impedita. Si chiama perfpirazione quell’ 
umore, che di continuo efce per i pori della 
cute, il quale quantunque poco vilibile, è 
ciò nulla oitante confiderabilifiimo; poichè 
fe una Perfona fana ha mangiato, 0 bevuto 
in un giorno otto libbre, non ne eicono 
quattro colli efcrementi, ed urine, ed il 
relto fen va per infenfibile perfpirazione. 
Ognuno facilmente capirà, che fe quelle 
evacuazioni rimangono impedite, e che fe 
quetto umore, che doveà ufcir dalla cute fi 
getta fopra qualche parte interiore , poffono 

DI foprav- 
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fopravvenire mali pericolofi: Quefta è la 
più ordinaria cagione delle inalattie . 

Io non foggiungerò, che una fola 
cofa: ed è, che tutte quefte direzioni 
fono unicamente deltimate per coloro, che 
fono fprovilti di Medici. Son ben lontano 
dal credere, che effe ne poffano far le 
veci anche nelle malattie da me più mi- 
nutamente trattate; ed appena Il Medico 
arriva, devono effe ponerfi a banda. La 
confidenza dell’ Infermo nel Medico deve 
eTere pieniftiima; altrimenti è meglio di 
non chiamario.; ed un Medico faggio de- 
ve fuggire da quegli’ Infermi, che non han- 
no in lui tale confidenza, poichè da efla 
dipendono i felici fucceffi. Tocca al folo Me- 
dico conofcere il male, e l'adattarvi il ri- 
medio; e dee ciafcuno capire quanto difdi- 
ca il proporgli d'impiegare rimedj diffe- 
renti da quelli, che egli configlia, ful!a 
vana idea della prova d’ effer riufciti falu- 
tari ad un altro Ammalato in un cafo, che 
preflo a poco ii crede confimile. Egli è 

nefto lo fteflo, che proporre ad un Calfo- 
lajo di fare le fcarpe per un piede ful mo- 
dello di un altro, piuttofto che iulia mi- 
fura, che egli prefa ne ayefle. 
AVVI- 
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AVVISO ALPOPOL O 
Sopra la di lui fanità. 
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Cagioni ordinarie delle Malattie 
del Popolo + 


E cagioni più comuni delle 
uso malattie nelle Perfone di 
2) z| Campagna fono, primo, gli 
—<— ecceflivi diuturni travagl): 
cadono effi talora perciò in una proftra- 
zione di forze, ed uno ftato di languore, 
da cui di rado ripiglianfi. Sono frequente- 
mente affaliti da malattie infiammatorie, 
cioè dalla fquinanzia, dalla pleurisia, od 
infiammazione di petto. I 
Due fono i mezzi per prevenire que- 
fti mali: il primo di fcanfare la cagione, 
che egli produce; e quelto è fpeflo im- 
poflibile. L’ altro è, quando il Contadino 
fl trova obbligato a quelli eccefli, di tem- 
perarli con un grande ufo di qualche be- 
vanda rinfrefcante: e fopra tutto fiero, 0 
latte di butiro, 0 con dell’ acqua, tea- 
peran- 
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perandone però ogni pignatta con un bi- 
chiere d’aceto, o di fucco di uve imma- 
ture, oppure di uva fpina, cerafe, ecc. 
Que!ta gultofa, e falutare bevanda rin- 
frefca , ed al tempo fteffo mantiene le for- 
ze. Tratterò più a baffo delle ma'attie 
infiammatorie. Il languore avvegnache fi 
manifefti con fintomi aflai differenti dalle 
fuddette malattie, è pure ad elle molto 
affine per la fua cagione, che è un gene- 
rale diffecamento . Ne ho io veduti molti 
guariti coll’ ufo del fiero, ed in feguito 
coi bagni tiepidi, ed al fine col latte di 
vacca. In quelto cafo lè carni fugofe, ed 
1 caldi rimedj fono mortali. 

$. 2. Vi è una feconda fpezie di lan- 
guore, o fpoffamento, che fi potrebbe 
chiamare vera debolezza, perchè cagionata 
dali’ eftrema povertà, e dalla mancanza, 
di fufficiente nutrimento, o dalla cattiva 
qualità di elfo, e delle bevande, o final- 
mente dall’ ecceffivo travaglio. Quelto è 
il cafo, in cui fan duopo buone zuppe, 
ed.un poco di vino. Quefto però rariffime 
volte nel noftro Paefe fuccede; quantuù- 
que creda effere in altri affài più frequente, 
e fpecialmente in alcune Provincie: della 
Francia » Dis 
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$. 3. La feconda, e più frequente 
cagione delle malattie fi è il cercar ripofo 
ne' luoghi freddi, allorchè. fiafi il corpo 
per la fatica rifcaldato, e ftanco: impe- 
rocchè impedito ad un tratto l’umore, che 
dall’ affaticato caldo corpo perfpira, deve 
neceflariamente gettarfi fu di qualche parte 
interna, e produrre varie violentiffime ma- 
lattie, come a dire fquinanzie, infiamma- 
zioni di petto, pleuritidi, coliche infiam- 
matorie ecc. Può ognuno pertanto facil- 
mente guardarfi da quelti mali, evitan- 
done la fuccennata cagione, che è forfe 
più d'ogni altra perniciofa. Se però il ma- 
‘le fia fatto, fentiti appena i primi finto- 
mi della malattia, il che non fuccede, fe 
non in capo ad alcuni giorni, bifogna. 
immediatamente farli trar fangue, mer- 
tere le gambe nell’ acqua mediocremente 
calda, e bere in abbondanza dell’infuftone 
riepida n. 1, (4) Quetti foccorfì fpeflo pre- 
ron O A vengono 


( a ) IH fior di Sambuco con acero, e miele fegnato 
‘al n. 1., l’Orzo con nitro, e miele, ed aceto fegnato 
al n. 2. fono le vere bevande da ufarfi; come talora 
il fior di papavero campeftre ,la poligola noftra, le vio- 
lette: ma non fi può abbaftanza efprimere il notabile 
danno , che apporta in quefti cafi quella decozione di 
corna rafe,che full’ idea di far prontamente fudare gl° 
Intermi , fi abufa dal Volgo, e da quei Medici, che pa- 
ventano di contraddire ai pregiudizj di effo, Le ma- 
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vengono la malattia, la quale al con- 
trario diviene più pericolofa, quando fi 
violenta al fudore l’ Infermo con calorifici 
rimed). | 

:$.4. Una terza cagione è l’ acqua 
fredda bevuta nel tempo, che la Perfona 
è di molto rifcaldara. Queita cagione ope- 
ra, come la precedente, febbene i fuoi 
cattivi effetti fono più pronti, e violenti. 
Io ne ko veduti i più terribili efempj: 
Squinanzie le più forti, infiammazioni di 
petto , coliche, infiammazioni di fegato, 
e di tutte le parti contenute nel ventre 
con una prodigiofa gorfiezza, con vomi- 
ti, fuppreflione d’orina, ed angofcie ter- 
ribili. I migliori rimedj forio un’ abbon- 
dante falaffo ful bel principio del male, 
una bevanda abbondante di acqua tiepida 
unita ad una cinquefima parte di latte, 
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latrie infiammatorie tendono ad una putrefcenza; dun- 

ue in efie fi devono fuggire tutte le foftanze animali. 

o, che fono accufato di Teorico fenza pratica, nel 
principio di tai malattie procuro d’indagarne i finto- 
mi, che dinotano ia fpecie delle più ovvie, che fono 
T' Erefipilatofe, le Flegmonodi, le Linfatiche. Nelle pri- 
me mi fervo del fior di. Sambuco con aceto, e miele. 
Nelle feconde dell’ orzo ,» violette, e malva. Nelle ter- 
Ze poi delia Veronica, della poligola noftra, della fca. 
biofa ecc, del nitro, del Cremor di tartaro, de’ papa- 
veti, e ciò a mifura de’ fpafmi, del fiogiftico , del biliofo 
ece., ‘che vanno inforgendo . | 


sl 
o di tizana n. 2. o di latte di mandorle 
n. 4. Il tutto bevuto tiepido; fomenta- 
zioni di acqua tiepida fopra le fauci, il 
petto, il ventre; lavativi della medelima, 
e di un poco di latte. In quefto cafo, e 
nel precedente un mezzo bagno tiepido, 
dopo .il falaffo, ha fpefflo apportato un 
pronto follievo . | 

E’ ben da ftupirfi, che gli Agricol- 
tori fi abbandonino cotanto fpeffo a que- 
fto cattivo coftume, di cui per altro a_ 
pieno conofcono i danni ne i loro beltiami. 
Non vi è alcuno fra effi, il quale nonim- 
pedifca il berè a’fuoi Cavalli, quando 
fono rifcaldati, e fopra tutto quando dopo 
debbano ceffare dalla fatica : fapendo bene, 
che il bevere in tal cafo per elli farebve 
cagione della lor morte; eppure non fanno 
per fe ftefli guardarfi da un tale pericolo . 
Non è però quefto il folo cafo, in cui pare 
che prendanfi maggior cura della fanità 
de’ fuoi beltiami, che della propria. 

$. s. Una quarta cagione, che influi- 
fce fopra ciafcun Uomo, in.modo però 
particolare fopra il Contadino, fi è l'in» 
coftanza dei tempi. Noi tutt’ ad un trat- 
to paffiamo, e talora più volte in un 
giorno dal caldo.al freddo,e dal freddo 
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al Valdo in una guifa più forte, è più 
pronta, che nel maggior numero degli al- 
tri Paefi. Da quefto per l'appunto pro- 
cedono le così fpeffe malattie calianglia e 
reumatiche. La precauzione maggiore fi è 
il portare ordinariamente in doffo più 
abiti, che nou ne richiede la ftagione; di 
veltire di buona ora in Autunno gli abiti 
da Inverno, e di non lafciarli sì preito 
nella Primavera. I prudenti Giornalieri, 
a’ quali fa duopo fpogliarfi nel tempo 
del loro travaglio, hanno cura di rimet- 
terfì i loro panni quando fi ritirano da, 
eo ; coloro però che tal cautela trafcu- 
rano, hanno fpeffo occafione di pentiriene. 
Vi fono alcuni luoghi, quantunque ia 
picciol numero, ove l’aria è mal fana, 
più per fua natura, che per le fue varia- 
zioni, come a Villanuova; e fapra tutto 
a Noville , ed in alcuni altri Villaggi {i- 
tuati lungo il Rodano. Quetti Paeli fono 
foggetti alle febbri intermittenti, delle 
quali parlerò altrove. 
$. 6. Ordinariamente queflte pronte 


variazioni portano feco delle borrafche, e 
delle fredde pioggie, anche nel mezzo della 
più calda giornata, talche l’Operajo ba- 
enandofi , mentre è già zuppo di un caldo 
pi fudore 


fudore, viene ad un tratto, per così dire, 
immerfo nell’ acqua fredda. Il che pro- 
duce i mali ftefli, che provengono dal 
pronto paffaggio dal freddo al caldo, ed 
efige i rimedj medefimi. Se il Sole, o un’ 
aria calda fi faccia preftamente fentire , il 
male è leggiero ; ma fe il freddo profie- . 
sue apporta molti malori. 

F' talvolta un Viandante per iftrada 
bagnato , fenz1, che lo poffa impedire ; 
il male è leggiero purchè arrivato 2 cafa 
lafci fubito gli abiti bagnati: al contrario 
ho veduto pleurisie mortali per aver tra° 
fcurata quefta precauzione . Allorchè qual- 
che Perfona fiafi bagnata il corpo, o le 
gambe, è utiliffimo il bagno tiepido delle 
gambe: io ho con tal mezzo guarite in- 
tieramente Perfone foggette a coliche vio- 
lenti, ogni qual volta a cafo fi foffero ba- 
gnati i piedi. Il bagno è vieppiù efficace, 
fe difciolgafi nell’ acqua un pò di fa- 
pone . I | 
$. 7. La quinta cagione, alla quale 
poco fi penfa, e che in effetto produce 
accidenti ‘meio wiolenti/;iumar* che però 
nuoce moltifimo , fi è ufo ordinario di 
avere, quafi in tutti i Villaggi, le ftalle 
precifamente fotto le finelire. Efalano di 
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continuo da efle vapori nocivi, i quali 
alla lunga foltanto poffono ‘nuocere, e 
contribuire a produrre putride malattie. 
Coloro, che fono avvezzi a quefta puzza 
non fe ne accorgono; non è però, che in 
tanto tale cagione non agifca fu di loro, 
quantunque non fentano tanto 1’ effetto 
di rale impreffione, come coloro, che af- 
fucfatti non fono. n 

$. 8. Vi fono alcune Campagne, nel- 
le quali dopo aver tolto le italle, vi fi 
coniervano pozze d' acqua ftagnata; l'ef- 
fetto di quefte è ancora vieppiù perico- 
lofo ; imperocchè nella calda ftagione, 
quell'acqua marcita efala vapori più co- 
pioli, e più nocivi di quei delle italle . 
Effendomi portato a Pully le grand nel 
1759. in occafione di una febbre putrida 
cpidemica, che ivi facea ftragi, fentiva 
nel traverfare il Villaggio 1’ efalazioni di 
quelle pozze, e giudicai tantolto eflere 
da quefte proceduta la principale cagione 
sì della corrente malattia, come di un’ al- 
tra fomigliante , che cinque anni prima 
aveva pure infeitato quel Paele: il Vil 
laggio per altro è ben fituato, e fi ren- 
derebbe faniffimo, fol che almeno fl al- 
lonranaffero le pozze dall’ abitato, e le 

ftalle 
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ftalle da i luoghi, ove dormono i Con- 
tadini. (5) 

$. 9. Si deve unire. a quefta cagione 
la poca follecitudine, che ha il Contadino 
di ventilare la fua camera; egli è certo, 
che un'aria troppo rinchiufa produce le 
più cattive febbri maligne; ed il Paefano 
in fua cafa fempre refpira un aria di que- 
fta fatta. Vi fono camere piccioliffime , 
che rinchiudono di, e notte il Padre, la 
Madre, fette, o otto Figliuoli, ed alcuni 
Animati, le quali mai fi aprono nei fei 
mefì dell’ Inverno, e ben di rado negli al- 
tri. Io ho ritrovata l’aria in alcuna di que- 
fte camere così cattiva, che fono perfuafo, 
che fe i loro abitanti non andaffero all'aria 
aperta, in poco tempo tutti ne moreb- 
bono. E’ facile l’evitare quefti mali, apren» 
do ogni dì le fineftre. Quefta fola pre- 

D 4. cauzione 


(Z) Quanto dice delle Stalle il Signor Tiffot non 
fembra accordarfi col nuovo trovato di gua:ire i Tifici 
facendogli abitare le Stalle. Io intieramente convengo 
col Sig. Tiffct, che tai Muffette debbano per lo meno 
difporre i corpi fani alle tebbri putride, e per confe- 
guenza non giungo finora a capire, come quefte pof- 
fano effere di giovamento ai Tifici. ne’ quali la mafli- 
ma cura di un buon Medico fi è di tener appunto dà 
lor lontana. una febbre di tale natura. Io credo per: 
tanto effer duopo di maggiori cautele ad un Medico 
per dererminarfi a quefto nuovamente decantato ri- 
medio della Tifichezza. 


6 

cHiaibrie produrrebbe i più felici eftetti . 

$. 10. Io pongo per felta cagione, 
 ubriachezza, che quantunque non pro- 
duce epidemie, non è però che fia meno 
dannofa di effe. I fciaurati, che fi danno 
in preda a quetto vizio, fono foggetti a 
frequenti imfiammazioni di petto, e pleu- 
ritidi, le quali nel fiore degli anni gli 
uccidono: e fe tal volta rifanano da tali 
violente malattie, cadono fenza fallo, 
lungo tempo pria d’invechiare, in tutte le 
infermità della vecchiaja ; ed in partico- 
lare dell’afma, che poi li sii all’ idro- 
pisa di petto. Abituati i corpi loro agli 
ecceffi, non corrifpondono all’ azione, 
dei rimedj, e le malattie croniche, che 
da quefta cagione dipendono, fono quafi 
fempre incurabili. Per buona forte la fo- 
cietà nulla perde nella morte di quetti 
foggetti, che la difonorano, e la di cui 
anima abruttita fi può dire in qualche. 
guifa già morta prima del corpo . 

$. 11. Egual cagione di male fono be- 
ne fpeffo gli alimenti al Volgo. Quefto 
accade, primo, quando i grani immaturi, 
o mal raccolti nelle Eftati poco fertili han- 
no acquiftata una cattiva qualità. Ciò for- 
tunatamente di rado fuccede, e poireb- 

bero 
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bero gli Agricoltori fminuire il rifchio del 
loro ufo con alcune precauzioni, come 
quella di lavare, e feccare efattamente la 
femente, mifchiare un poco di vino alla 
pafta nell'impaftarla, e lafciarla levare un 
DÒ più, come ancora di cuocere più del 
folito il pane. Secondo: Sementi più belle, 
e meglio raccolte ipello fi gualtano in 
cafa del Contadino, o perchè non vi ha 
la cura dovuta, o per non aver fito adat- 
to a ‘collocarle, anche da una State all’ 
altra. Mi è alcune volte fucceduto. nell’en- 
trare in alcune di quelte cafe di fentire 
vivamente una puzza di grano gualtto. 
Due fonoi mezzi egualmente facili, e co- 
nofciuti per impedire un tal male. Uero 
è però, che intorno a quelto non voglio 
entrare in alcuna offervazione : baftando= 
mi il far capire, che, effendo il grano il 
noitro principale nutrimento, neceffaria- 
mente la Sanità foffre, quando effo è 
cattivo. Terzo: Alcune volte coa il gra- 
no buono fanno alcuni pane cattivo, 0 per 
non lafciarlo levare abbaltanza, o lafciarlo 
foverchiamente intoltare Tutti quefti difer- 
ti hanno confeguenze pericolofe per tutti 
coloro, che ne mangiano, particolarmente 
peri Fanciulli, e per 1 convalefcenti. 

i La 
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Le torte, o focaccie fono un’ abufo 
del pane, che è portato in alcuni Villag- 
gi ad un fegno nocevoliffimo. Sono eile 
una pafta quafi fempre male, 0 null’ at- 
fatto fermentata, mal cotta, grafla, o 
piena di cofe graffe, o acri, che ne com- 
pongono l’ alimento il più indigelto, che 
ilafi inventato giammai. Le Donne, e i 
Fanciulli, a' quali fono più che agli altri 
nocive, fono appunto quelli, che ne fan- 
no ufo maggiore, ed in particolare i Fan- 
ciullini, i quali talvolta vivono molti 
giorni di feguito d' indigeribili focaccie ; 
contraggono principj d’o!truzione nelle, 
vifcere del baffo ventre, ed uno vifcofo 
addenfamentoin tutta la maffa degli umo- 
ri, che li conduce a molte croniche ma- 
latte, cioè febbri lente, tifichezza, rachi- 
tide, umori freddi, debolezza per tutto il 
reltante della lor vita ecc. Nulla vi è forfe 
più mal fano di una palta mal fermentata , 
mal cotta,e refa acida coll’ aggiunta de i 
frutti. Anzi parmi, che anche, rilpetto 
all'economia, tai fecaccie dovrebbonli dai 
Contadini effer conefciute dannofe. 

Vi fono alcune altre cagioni di ma- 
lattie prodotte dagli alimenti, bensi meno 
pericolofe, 0 meno generali, la minuta. 

difcuf- 
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difcuffione delle quali mi fi rende impof- 
fibile. Finirò per tanto con quefta gene- 
rale offervazione, cioè, che | attenzione 
ufata da i Paefani di mangiar lentamente, 
e di mallicare con molta cura, infinita- 
mente fminuifce Il pericolo di un cattivo 
nutrimento ; e fono convinto eflere efla 
la principale cagione della Sanità da efli 
goduta. A quelto aggiungafi l’efercizio , 
che efli fanno, il diuturno foggiorno all’ 
aria aperta di quafi tre quarti della loro 
vita; € ciò, che è più rimarchevole, il 
buon ufo di coricarfi a buon’ ora, ed al- 
zarfi al primo albore del giorno. Quanto 
utile cola farebbe, che nelle fuccennate 
cofe, ed in molte altre ferviffero i Con- 
tadini di modello agli Abitatori delle più 
colte Città! I 

$. 12. Non dee ommetterfi nel nu- 
mero delle cagioni delle malattie del Po- 
polo la coftruzione delle fue cafe, gran 
numero delle quali fono o appoggiate ad un 
terreno elevato, 0 alquanto in effo fcavate. 
Entrambe queîte fituazioni le rendono umi- 
de, e coloro, che le abitano, ne rifentono 
danno ; ed in oltre le provigioni, che fa- 
cilmente fi guaftano in effe fono una nuo- 
va forgente di malattie. IL robulto Ooe- 


® 


Ta}9 


60 

rajo non fente così fubito le influenze di 
tali abitazioni pantanofe , non è però, 
che manchino d’ effer nocive, ed io ne ho 
veduti i più cattivi, e i più fenfibili ef- 
fetti ; particolarmente nelle Donne di Parto, 
ne’ Fanciulli, e ne’ Convalefcenti. Si può 
facilmente rimediare a quefto inconveni- 
ente, alzando il fuolo della cafa alcuni 
poliici al di fopra del terreno per mezzo 
di un letto di fabbia, o di picciole can- 
ne, 0 di mattoni petti, o carbone, ed 
altre fimili cofe; ed è forfe quefto un’ 0g- 
getto, che meriterebbe 1’ attenzione del 
Governo. Io eforrto quanto fo e  poflo 
tutti ‘coloto;, che: fanno fabbricare, a 
prendere intorno a ciò le neceffarie .pre- 
cauzioni; un’ altra attenzione, che colte- 
rebbe anche meno, ella è il rivolgere le 
cafe ad un meriggio orientale. Quetta ce- 
rerîs paribus è la più falutare, e più van- 
raggiofa efpolizione ; eppure fpefiffimo io 
I’ ho veduta fenza neffuna ragione trafcu- 
rata. | 

Sembreranno a quattro parti del Pub- 
blico poco importanti quefti contiglj, ep- 
pure io l’afficuro, che lo fono più di quello, 
che effo imaginare fi poffa, e tante fono le 
cagioni, che contribuifcono alla diltra- 

zione 


Gi 
zione degli Uomini, chie non bifogna tra- 
feurare alcun mezzo poflibile per contri- 
buire alla loro confervazione,. I 

$. 13. In quetto nottro Paefe, beve il 
Contadino, primo, dell’ acqua pura, ie- 
condo, del vino; terzo del vino. fatto di 
pera felvatiche, ed alle volte. di pomi; 
quarto, ciò che egli chiama vinetio, cioè 
a dire acqua fermentata colla feccia del 
vino. La fua generale bevanda è l’acqua. 
D' ordinario non beye vino, fe non quan- 
do s impiega a fervizio del ricco, 0 per 
ftravizzo. I vini compofti di frutta, ed 
i vinetti non fi coltumano in tutti i quar- 
tieri, e nemmeno in quefti luoghi fe ne, 
fanno tutti gli anni. Quefti vini non fi 
mantengono fe non pochi meli. 

Generalmente le noltre. acque fono 
molto buone; perciò noi poco abbiamo 
bifogno di foccorli per purificarle, e do- 
ve quetfti fono neceflarj d' ordinario. fon 
conofciuti . Gli Artific] pericaloli per 
render buoni i vini cattivi non fono in. 
quelti Paefi talmente divolgati, che mi 
vbblighino a trattarne: e ficcome i noltri 
non fono nocivi in loro fteffi, fanno male 
più per la quantità, che per la qualità, 
l'ufo dei vini di frutta, e dei vinetti è 

poco 
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- poco confiderabile, e non ne ho offervato 
alcuno effetto cattivo; laonde in quefto 
Paefe le bevande non poffono riguardarii 
come cagione delle malattie , fe non rela- 
tivamente: agli abufi di effe. Non è forfe 
l’ ifteflo' in altri Paefi, ma appartiene ai 
‘Medici; che gli abitano l’indicare ai loro 
Compatriota i prefervativi, ed i neceflar] 
rimed). 16 98 5 
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Delle cagioni, che aumentano le Malattie 
| del Popolo . 
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$. 14. f ‘E cagioni, che fi fono minuta- 
4 mente offervate nel primo Ca- 
pitolo producono ie malattie; ma il cat- 
tivo metodo di curarle offervato dal Po» 
polo, le rende ancora più pericolofe, e 
ben fpeflo- mortali. © 
Il Uolgo è abituato in un pregiudi- 
zio, che ogni anno cofta la vita a non 
poche Perfone.Quetfto fi è il credere, che 
tutte le malattie fi guarifcono col mezzo 
del fudore; e che fia duopo di prendere 
molte cofe ‘calde, è rifcaldanti e che, 
debba 
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debba l' Infermo tenerfi molto cautelato, 
e caldo. Queito è un errore funeito, e 
fatale alla Popolazione, che meriterebbe 
le maggiori arrenzioni, che mai foran fo- 
verchie per diitrarre il Volgo degli Uo- 
mini dall’ ammazzarfi volontariamente, 
violentando la natura al fudore nel prin- 
‘cipio delle malattie. Io fono teftimonio 
di moltiffimi cafi, ne’ quali quelta mal 
nata follecitudine di far fudare avea in- 
dubitatamente uccifli gl’ Infermi ; ed era 
quefto così manifelto, quanto farebbe la 
morte di un Uomo, a cui fufle {tata in- 
franta la tefta con un colpo di piftolla . 
Il fudore fpog'ia delle più fluide fue par- 
ticole il fangue; lo lafcia dunque più fec- 
co, più fpeflo, c più infiammato : e fic- 
come in tutte le malattie acute, eccet- 
tuandone  piccioliffimo numero , eflo è 
di già troppo fecco, perciò evidentemente. 
il male fi accreice. Lungi dal togliere, 
acqua dal fangue, fi dee procurare di 
aggiungervene. Ogni Contadino, fenza, 
eccezione, dice, quando è tormentato da 
una pleuritide, o infiammazione di petto, 
che NI fuo fangue è troppo fpeffo, e che 
non può circolare; vedendolo nel vafo lo 
trova mero è fecco, abbruciato, queltti 

fono, 
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fono i proprj iuoi termini. Ma ‘e come, 
mai il fento comune non li fuggerifce, 
che lungi dal fare ufcire le acque da un 
tal fangue col mezzo del fudore, bifogna 
anzi che ve ne aggiunga. (cc) 


$. 15. 


(e) Il Sig. Tiffot in quefto importantiflimo arti- 
colo de' pregiudizj del Volgo , non ha baftantemente 
daro nel fegno, e pretende, che le Perfone di fenno lo 
avvertano al Popolo. Ma la quotidiana efperienza tra 
noi infegna, che il pregiudizio di tai micidiali cautele è 
affai più radicato tra le colte Perfone, e comode sì nelle 
Citta, che nelle Ville, più di quello fiafi tra’ miferabili. 
Quarane anni d’offervazione mi ha perfuafo appieno, 
che tutti quanti fono ì pregiudizj fparfi nel Volgo in» 
torno alla Medicina, fono nati dalla Medicina medefi- 
ma; e per colpa di coloro, lo ftudio de’ quali tutto 
s’ impiega per comparire appo il'Volgo omnifcj in tal 
Arte, fenza intendeine gli elementi. Il pregiudizio , 
di cui quì favella l Autore, è figlio delle ottime ri- 
ce;sche fulla perfpirazione del celebre Santorio. Le di- 
ligenze ufate da quelto grand’ Uomo per richiamare, 
nella Medicina una cognizione quafi perduta, fono am- 
mirevoli, e di fatto furono fubito da tutti con avidità 
abbracciare, e con maggiar plaufo, che non fu poco 
dopo la celebre circolazione Arveana- Gli effetti di am- 
bedue quefti trovati, rifpetto alla Medicina pratica 
del Volgo, fono ftati eguali. Cioè il primo di perfua- 
dere ‘i Medici non ben ficuri nel loro meftiere ad at- 
tuffare .gl’ Infermi ne’ proprj morbofi vapori. L’ altro 
a diffanguargli fenza mifura, e fenza legge. Io fon 
certo, che tai falfi rifultati da due invenzioni di fatto 
ottime, e veriflime hanno. apportato più ftragi d’ Uo- 
mini, che non hanno apportato tutte le guerre ne ad 
efli' rifpettivi fegoli fuccefie. Quefti fono 1 frutti, che 
per mancanza di combinazione, di raziocinio, in una 
parola, di propria municipale Filofofia ha fempre ri. 
cavati la Medicina dalle migliori certezze di fatto, che 
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$: 15. Ma quando anche fuffe vanto” 
vero, coine è falfo, che il fudore gio- 
var potefle ful principio della malattia, 
non di meno i mezzi, de’ quali fi fer- 
vono per procurarfelo , farebbero egual. 
mente mortali. Il primo fi è di fo.tocar 
I Ammalato col caido dell’aria, e delle 
coperte. Rado»piano molti le premure af 
finchè non entri nell: itanza aria frefca, 
e nuova, ed in ta! modo l’aria è in brie- 
ve tempo eltremainente corrotta; è tale il 
caldo, che fi procurano col pefo delle co- 
perte, che quelte due fole cagioni foio 
capaci di produrre in un Uomo fano una 
febbre ardentifiima,ed una infiammazione 
di petto . Più d’ una volta entrando 
10 fteffo in alcuna di quelte camere, 
fono {tato forprefo da una difficolià. di 
refpirare, la quale fvaniva fubito aperte 
le fineftre. Le Perfone di fenno dovreb- 
bero prenderfì cura di far comprendere 
al volgo tale verità. L'aria pura è più 
neceflaria all'Uomo, che l’acqua ai Pe- 
fci: ma quefta fafii dannofa, allorchè di- 

) venta 


o a cafo, o dall’induftria degli Uomini le fiano flare 
prefentate; e dai pregiudizj di effla, e non altronde 
hanno origine, e confervazione tutti quelli, che fono 
confermati nel Volgo. 
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venta impura, e nulla più facilmente ren- 
dela tale, quanto i vapori, che efalano. 
dai noitri iteffi corpi in picciola non ven- 


tilata {tanza riltretti. Nè importa molta 
fatica per afficurarfi del fatto : batta offer- 
vare qualora 0 giudiziofi  affiltenti rin» 
frecino con.nuova caria., levano di dof- 
fo  pefuari panni, a’ mileri Infermi, co- 
me initantaneamente diminuifcono le feb- 


bri, le oppreflioni, le naufce , 0 vaneg», 


giamenti + (4) 
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(d) Quì mi perdoni il Sig. Tiffot, fe apertamente 
dico, che s'inganna. Egli pretende, ché chiunque pofla 
vedere le ftragi, che apporta un cattivo metodo di trac- 
tare gl’ Infermi, cd io foftengo, «che non già il Volgo, 
ma che bemmeno la maffima parte di quelli, che fi 
chiamano Medici fono iu cafo di conefcere gli enormi 
danni, che apporta, fe abituati negli errori fiano 
nella piena credenza, che in eflì confifta la buona pra- 
tica, € perfettamente ignorino le leggi della compara- 
zione, o manchino loro l’ufo, i mezzi, il modo, lau 
volontà di farla. Avanti, ed al tempo di Sydeman. nè 
dal Volgo, nè da'Medici in Inghilterra ( che pure è un 
Paefe, in cui gli Uomini fanno: fiudio di penfar bene ) 
fi conofceva il dando, che avveniva agli Infermi dall’ 
ufo de’ così detti fudoriferi fpiritofi, ed aleffifarmachi ; 
fe ciò era in un Paefe sì fiudiofo, che fara poi, dove 
to ftudio è creduto inutile, e quafi bandita |’ arte di 
pestare? Mi infegna ii Signor Tiffor. che la natura 
unica vera Medicairice de’ mali, fpeflo fupera da fe 
pon folo la malattia, ma pur anche la perfecu- 
rione di coloro, che fi frammifchiano a curarla. 
T fanati, ed il buon Uomo del Medico fi creda- 
no la fanazione opera del metodo ufato fe ne de» 
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$. 16. Il fecondo foccorfo, che it Po- 
polo adopra per far fudar gli Ammalati è 
non dare ad efli fe non cofe calde e 
particolarmente Teriaca, vino, Faltranko. 
compolte per la maggior parte di erbe, 
è di fiori nocivi a’ Febbficitànti; come è 
pure il Zafferano. In tutte le malatticò 
tebbrili, conviene rinfrefcare, e tenere il 
ventre aperto all'Iniermo; turti que.ti ri- 
medj rifcaldano, e chiudono il ventre; 
perciò da .queito può ogzaua giudicare 
quale cattivo efferro producano, Sarebbe 
fenza fallo un Uomo fano affalito di una 
febbre infiammatoria, fe prendeffe la me- 
defima quantità di vino, di teriaca, di 
Faltrankc, che prende tal volta il Con- 
tadino, quando di già è tocco da tali ma- 
lattie, Come può darfi dunque, che que- 
fto non muoja? Infatti ne mojono moli, 
ed affai prellamente. In una Opera, che 
feci anni fono, io ne ho apportati i più 

% . rerri- 


canta il rrionfo, fi avvalora l’abufo, e fi conferma; 
ed uno fanato, in ciò prevale a venticinque morti; 
poichè nè quefti fogiiono più parlare, nè fogliono effere 
portati da’ Medici in trionfo per le converfazioni, e ne* 
confulti. Conchiudo per tanto col mio fempre ftabile 
fentimento, che mai non fi toglieranno dal Povolo: 
pregiudizj nocivi alla di lui Sanità, fe non fi cerchi ad 
ogni cofto di toglie:li dalla Medicina, il chc non è im- 
poflibile, quando fi voglia farlo davvero. 
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terribili efempj; e ne vanno fempre ac- 
cadendo, e per mala forte può chiunque 

all’intorno di fe ogni giorno vederne. 
$. 17. Forfe alcuno mi obbietterà, 
che ipeffo col iudore fi guarifcono le ma- 
lattie, e che la fola efperienza deve ler- 
virci di fcorta. Rifpondo effer vero, che 
il fudore guarifce alcune malattie anche 
ful principio, come quelle punture chia- 
mate Pleurttidi falfe, alcuni dolori di reu- 
matifmo, ed alcune fiuffioni. Quelto però 
foltanto accade, quando quette malattie 
dipendono dalla fola pertpirazione impe- 
dita, ed il dolore incontanente fi fa fen- 
tire, e che immediatamente, pria che gli 
umori fiano refi denfi, ed infiammati 
dalla febbre, 0 fiafi formata, qualche ftafi, 
fi danno all’Infermo alcune bevande cal- 
de, come Faltrankc, e miele , le quali ri- 
ftabilindo la perfpirazione, colgono la ca- 
gione del male. Quantunque però ciò ve- 
ro fia, non è che anche in quefti cafì 
non debbafi ftar in guardia dal produrre 
un troppo grande ‘moto nel fangue, il 
quale più fervirebbe ad impedire, che a 
procurare il fudore, ed il fior di fam- 
buco mi par preferibile al Faltrankc . Pa- 
rimente giova il fudore nelle malattie, 
quan» -. 
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quando a forza di bere fe ne diftruggono 
le cagioni; ferve effo allora a trarfi die- 
tro una parte degli umori peccanti, dopo 
che i più groffolani fono evacuati, o paf- 
fati colle urine, eda cacciar fuori quella 
quantità di acqua, che era bifognata d'in- 
trodurre nel fangue per renderlo più fcor- 
revole, e che fatto ciò, era divenuta 
fuperflua. In quefto tempo importa moltif- 
fimo il non impedire volontariamente, © 
per imprudenza il fudore; quefto farebbe 
talora egualmente pericolofo, quanto pro- 
curarfelo ful principio: Imperocchè que- 
fto fudore impedito gettandofi fopra qual- 
che parte interna produrrebbe di certo 
una nuova malattia più pericolofa della 
prima. Conviene dunque effere  egual- 
mente attento a non impedire impruden- 
temente quello, che naturalmente viene 
ful fine delle malattie, come a non ec- 
citarlo ful principio di effe. Il primo é 
quafi fempre utile; 1° altro al contra- 
rio quafi fempre pericolofo. Aggiungali, 
che quando anche tuffe neceffario, fareb- 
be cattiva la maniera fopranotata di pro- 
curarfelo; poichè rifcaldando tanto l' Am- 
malato, fi accende in eflo una febbre in- 
tenia, fi accrefce l'interno fuoco, e rima- 
4 Brac ne 
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ne la cute ellremamente fecca. L'acqua 
tiepida è il miglior fudorifero di tutti. 
«Se gli Ammalati fudano in abbon- 
danza, e con qualche follievo per uno, 
o due giorni, ben prelto quefti fudori fi 
nif-ono, nè più compajono, quantunque 
fi replichino gli ftefli rimedj; ed il vo- 
lergli sforzare raddoppiando le doli; ac- 
crefce l’ infiammazione, che fat generale, 
ed uccide l’Infermo. So che fpeffo viene 
attribuita tal morte al non avere egli fu- 
dato abbaftanza, quando per verità ella 
realmente è prodotta dall’ avere troppo 
fudato ful principio, e dall'aver prefì ri- 
medj fudorifici con del vino. E’ molto 
tempo, che un dotto Medico Svizzero ha 
avvifati i fuoi Compatrioti, effere loro il 
vino mortale nelle febbri, io replico un 
tale avvifo, temo però $ che non abb!a.s 
come il fuo , affai poco fucceffo quefto 
mio avvertimento, 
Il Contadino, che per confuetudine 
tra noi molto non ama il vino roffo, di 
.poi ad eflo la preferenza nel tempo di 
malattia; e quello è un gran male men- 
tre il vino roflo ritarda più del bianco le 
evacuazioni, non 2juta tanto le urine, ed 
accrefce la forza dei vafi, e la denfità 


del 
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del fangue , cofe le quali metitano molta 
confiderazione nello itato morbofo . 

$. 18. Vengono altresì aumentati tut- 
ti i lor mali dagli alimenti. La malattia 
neceffariamente indebolifce, ed il folle 
timore, che l’ Ammalato non muoja di 
debolezza induce a fomminittrargli ali- 
menti, i quali accrefcono la malattia, e lo 
uccidono colla febbre. Quefto timore è 
del tutto chiimerico. Non ha giammai la 
debolezza uccifo veruno febbricitante. 
Pollono vivere parecchie fettimane di fola 
acqua, e fono molto più forti in capo ad 
effe di quello, che fe foffero ftati nutriti; 
effendo che il nutrimento luugi dal for- 
tificargli, accrefce la malattia, che è la 
vera cagione della debolezza degl’ Infermi. 

$. 19. Appena cominciata la febbre, 
tutto ciò, che mangia l’Infermo fl cor- 
rompe e diviene una forgente di putre- 
fcenza, che in vece di aggiungere forze 
all''Ammalato , aumenta quelle della ma- 
latta. In quefta guifa turto quanto egli 
mangia , diventa un vero veleno , che di- 
ftragge le forze; di ciò innumerevoli fono 
gli efempj. Si veggono quefti poveri in- 
felici sforzati a prendere nutrimento per- 
dere lé loro forze, e cadere in angofcies 

Ed e va- 
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e vaneggiamenti a mifura, che mangiano. 
$. zo. Non folo arreca ad effi molto 
male ia quintità del nutrimento, ma an- 
cora la quilità del medefimo. Sono tal 
volta obbligati da chi gli aflifte ad inght- 
ottire i più forti brodi di carne, uova, 
bilcotti, carne, fe pure hanno tanta forza, 
e coraggio di malticarla; perciò bifogna 
che affolutamente foccombano fotto il 
pefo di tutte quelte fporcizie. Date ad un 
Uomo fano carni corrotte, uova fracide, 
brodo gualto ; effo incontanente è affalito 
da vio'euti accidenti; come fe aveffe prefo 
‘un veleno, e tali effettivamente lo fono; 
poichè inducono vomiti, angoicie, un’ or- 
ribile diarrea, febbre, delirj, macchie di 
petecchie, chiamate fra di noi col nome 
di porpora. Quando dunque fi danno 
quetti alimenti ben ftagionati ad un In- 
fermo, il caldo, e le materie corrotte, 
che ha di già nello ftomaco, in brieve li 
computridifcono, ed in capo ad alcune 
ore picducono tutti gli effetti, de’ quali 
poc’ anzi ho parlato. Può ora ciaicun 
giudicare fe poffono effere giovevoli . 
| $. 21. E’ una verità ftabilita dal più 
Illuftre tra' Medici fon giù due, e più mil- 
lanni, confermata da tutti i Suoi fuccet- 
fori, 
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fori, che quando l’Ammalato ha fermenti 
cattivi neilo ftomaco, allora, quanto più 
alimento effo preude,. altretianto s inde- 
bolifce. Quetti alimenti guafti dalle infette 
‘materie, che efli trovano, fono incapaci 
di nudrire, e divengono un nuovo germe 
di malattia. Coloro, che fanno offervare, 
rimarcano conitantemente, che quando il 
Febbricitante ha prefo quel, che fi chia- 
ma un buon brodo, fe gli accrefce la fe-- 
bre, e fi fa più debole. Il dare un tal 
brodo ad un Uomo, che abbia molta, 
febbre, o materie corrotte nello ftomaco, 
è un renderle precifamente lo fteffo 
fervizio, che gli fl farebbe dandogli due 
o tre ore più tardi un brodo imputridito . 

$. 22. Devo dirlo; quelto mortal pre- 
giudizio, che bifogni foitener gli Amma- 
lati col nutrimento., è ancora troppo 
fparfo fra quelle Perfone, le quali e i lor 
«talenti, e la loro educazione, dovrebbero 
prefervare da un errore così groffolano . 
Sarebbe cofa felice per il genere umano, 
ed il termine de’ fuoi giorai generalmente 
farebbe più lungo , fe arrivaffero i Medici 
a perfuaderle una verità così dimoftrata 
‘nella Medicina; e quelta è, che le fole 
cofe, che poffano dar forza all Adinalgne 

ono 
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fono quelle, che poffono indebo'ire la, 
malattia. Eppure intorno a quefto è in- 
conce pibile l'oftinazione di alcuni; efla è 
un fecondo flagelo unito alla ftefla ma- 
latta, e più funefto di efla. ‘Fra venti 
Infermi, che muojono nelle pei 07 
ve ne fono quafi più di due terzi, che fi 
firebbero riavuti, fe polti foltanto in uno 
fico prefervato dall'ingiurie dell’aria, avel 
fero avuta abbondanza d'acqua frefca_; 
ma le male intefe premure, delle quali fin 
qui ho parlato, nona lafciano fuggire al- 
CUto . I 
| $. 23. Quello, che è più prodigiofo 
in quefta sfrenata ufinza di rifcaldare, dif- 
fecare, e nutrire gl’ Infermi fi è l’ effer 
quetto totalmente contrario a quello, che 
indica la natura . Il fuoco, e l’ ardore, di 
cui fi lamentano, la ficcità della cute,, 
delle Iabbra, della lingua, delle fauci, le 
urine cariche di un colore roffeggiante, 
l'appetito, che hanno per le cofe rinfre- 
fcanti, il piacere, il vanraggio, che reca 
loro Piaria frefenr, fono feguing* che hei 
silano ad alra voce, doverfi rinfre- 
fcarli ‘con ogni forta di mezzi. La loro 
linsua fuccid?, prova certa, che il loro fto- 
maco è nello itato medefimo, il loro dif- 
culto s 
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gufto , le voglie di recere, l'orrore, che 
effi hanno a i nutrimenti, ed in partico- 
lare alla carne; la puzza del loro fiato, 
quella dei venti di fopra, e ‘di fotto; 
fpeffo quella delle loro caffette, provano 
che tutto il loro interno è ripieno di cor- 
rotte materie, le quali corromperanno 
tutti gli alimenti, che vi fi porranno, e 
che tutto ciò, che è da farfi fi è lo ftem- 
perare quelte materie con torrenti di be- 
vande rinfrefcanti, che le difpongano ad 
etere evacuate con facilità. Lo ripeto, e 
vorrei che ognuno mi fentiffe : finchè l In- 
fermo. ha il guito amaro, e cattivo, 
‘poco gufto, o che il fiato fente, fin- 
ne de ebbe te fue Callente 
puzzano, e le urine fono rofle, o poco 
abboridanti : la carne, il brodo di carne, 
le uova, tutto quello, in cui entri l'una, 
O l'altro di'alrefte “coffe; av reriata js 
vino, tutte le cofe calde fono veri ve- 
leni. 

$. 24. Sembrerò forfe ecceffivo al Pu- 
blico, e ad alcuni Medici; i Medici però 
illuminati, i veri Medici, co'oro, che 
offervano gli effetti d’ ogni cofa tro- 
Leranno siii wé#06,. ChewDern. iunot dall 
eccedere, debolmente efpongo il. loro 

fenti= 
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fentimento, che è quello di tutti i buo- 
ni Medici da più di due millanni; quel- 
lo che la ragione approva, e l’ efperien- 
za conferma ogni di. Gli errori, che ho 
combattuti coltano millioni d’ Uomini al- 
l'Europa. pi 

$. 25 Non deve ommetterfi di dire 
a queflto propofito, che quando anche 
l’Iafermo così trattato ha la buona forte 
di falvare la vita, non fono però termi- 
nati i mali, che producono tali tratta- 
menti; le lunghe convalefcenze lafciano 
ne’ corpi 1 germi di croniche ‘malattie , 
che a poco a poco confumano, e tante 
recano pene, e miferie, che fanno a quelti 
iufelici ardentemente bramare la morte. 

$. 26. ( e ) Devo ancora moftrare il 

peri- 

( e) Io che fono un Medico piuttofto che nò por- 
tato ad ufare gii emetici, ed i purganti, nei cafi però, 
che alla mia picciola cognizione rafembrano convene- 
vali, non sò abbaftanza lodare le premure del Sig Tiffor 
nell’avvertire il Volgo dei gravi danni, che poffono 
apportare, fe fuori di occafione fi adoprano. Mi per- 
metta però di aggiungere alcuna cofa a quefti articoli, 
Il Volgo, che non può conofcere le caufe delle fue 
malattie, fi crede di averfi tolto. il nemico, qualor vede 
del vifcido, del giallo, del verde, o vomitando ha fen- 
tito dell’ acido, o dell’amaro, oppure ha fatto delle 
grandi evacuazioni per feceffo. Un tal pregiudizio vien 
fpeffo fomentato dal Medico, che fenza penfare al qua- 


lia oportet d’ Ippocrate, fi crede aver fatto fempre uno 
bene al fuo Intermo, quando lo abbia affai purgato, 
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pericolo di un’altra pratica, che è quella 
di purgare un’ Ammalato, o dargli l’eme- 


x 


tico al principio della malattia. Quefta è 
una maniera di arrecare mali infiniti. Vi 
fono, è vero, alcuni cafi, ne’ quali gli 
evacuanti ful priacipio della malattia con- 
vengono, e fono neceflarj; e quelti cafi 
faranno 


Per fradicare dal Volgo degli Uomini, e de’ Medici un 
tale pregiudizio nulla piùa mio parere fa duopo, che un 
pò di rifleffionefopra di ciò, che l’efperienza gioinaliera 
di noi fteffi ne infegna. Ogni oggetto, che cade fopra gli 
organi noftri eccita in effi un qualche movimento. Un 
tale eceiramento è fempre in ragione compofta dell’ atti- 
vità dell’ oggetto, che cade full’ organo,e della fufcetubi- 
lità diquafto , ed indi fempre relativamente al movimento 
eccitato concorrono all'organe in copia gli umori, ché 
fono proprj dell’ organo iftellfo; e ben fpeffo degli im- 
propij, fe l’irriramento è più intenfo, o diuturno» 
Una fetuca, che cade in un occhio richiama inceffanti 
le lagrime; e fe ivi perdura fi empiono di fangue roffo 
i vafi bianchi delle tuniche; un poco di radice di Prrerro 
pofta in bocca, fa continuamente falivare; una fcotta- 
tura lezgiera, un wvefficarte apportano bolle enormi 
d’acqua tra la cute, e l'epidermide ecc. Nella mede- 
fima maniera gli emetici, edi purganti fono ogget- 
ti, che in maggiori, o minori gradi irritando o il ven- 
tricolo, o gli inteftini, richiamano in effi. d’ altronde 
gli umori, che fi evacuano; e non è già, che per la 
maffima parte almeno quegli umori cola ftagnaffero pria 
del medicamento, e foffero la cagione della malattia, 
come l’ ingannaio Volgo fi crede. Bramerei per ora, 
che ognuno ben s’ imprimeffe in mente una tal verità, 
che è verità dei principj dell’ Arte, che poi per non 
allungare quefta annotazione, feguitando |’ Autore, fi 
diva altrove qualche cofa intorno a’ cafi, in cui devefi 
per neceffità fempliciffima purgare » e purgar came de- 
vefi in principio di malattia. 
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faranno marcati negii altri Capitoli, fe- 
guenti; Hora Pera non fiano queiti ben 
conofciuti deefl, come regola generale, 
ftabilire, che in queta cpoca tall rimed) 
fono per lo più peraicio.1, e fempre poi. 
quando le malacciè fono puramente in 
fiammatorie, 
$. 27, Si lufinga il Volgo di togliere 
col mezzo di quelti gli imoarizzi dallo 
fto naco cagione delle naufee della bocca 
cattiva, della fere, e del mal feotimento; 
come pure d’ifminuire il fermento della 
febbre; ma quafi fempre la sbaglia; non 
effendo le caufe di quelti accidenti di 
una natura da cedere a tali evacuazioni, 
La tenacità delle fozzure, che fono fopra 
la lingua deve farci giudicare di quelle, 
che nel'o ftomaco fi natcondono. A’l'ln- 
fermo un bellavarla, igargarizzarla, fre- 
garla, tntro è inutile; e iolamente dopo 
aver fatto bere l’ Ammalato più giorni; 
ed avergli fminuito il caldo, e la febbre, 
e fciolta la vifcofità degli umori, fi va 
poco a poco ancora dalla lingua ftac- 
cando , E quindi il fapore cattivo fi di- 
fipa, e cefla la fete, La condizione dello 
ftomaco è la fteffa, che quella della lin- 
gua; niun foccorfo può nettarlo ful pria» 
! cipio ; 
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cipio; dando però molti rimedj tempe- 
ranti, e rintrelcativi, la lingua fl netta 
da.per fa: cost-cell'uno. le voglie di vo- 
mitare, i racti., le inquietudini natural 
mente fenza purganti. 

$. 23, No1 iolamzate queiti. rimedj 
non recano. alcun bene, ma .cagionino 
un male conlit.rabiliffimo.;. poichè coll’ 
acredine fua itimolando le parti accrefco- 
nool'infiammazione ,;.e.la fenfazione:, ed 
invece di fgravario di foverchj umori, 
ne richiamano fu di effe de’ nuovi, fenza 
cacciare la. caufa della malattia, che non 
cidifpolta ad. eflere: evacuata, per. ellere 
ruttavia inconcotta, ed immatura; ed in 
vece evacuano dal fangue.ciò, che vi ha 
di più fluido, tal che eflo falli più denfo; 
e finalmente trafpbortano la parte migliore, 
lafciandone la più impura. 

$. 29. L'emetico particolarmente dato 
in una malattia infiammatoria, ed anche 
inconfideratamente in. tutte le malattie 
acute, prima di aver fmiayiti gli umori 
col falaffo, ed averli temperati con ab- 
bondanti bevande, produce mali grandif- 
fimi, Infiammazioni di flomaco, di po! 
moni, di fegato, foffocazioni, frenitidi, 
Sono talvolta i purganti occalione di una 

gene» 
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generale infiammazione degl’ inteftini, che 
conduce alla morte. Non vi è, alcuno di 
quetti cafi, di cui la frupidità, l’impru- 
denza, e l’ ignoranza non mi abbiano 
forniti alcuni efempj. L'effetto di quefti. 
rimedj nelle prefenti circoftanze è l’itteffo 
del rimedio del pepe, e del fale; che po- 
neffe alcuno fopra una lingua arfa, infiam- 
mata, e fporca per inumidirla , e nettarla. 

$. 30 Non v'ha alcuno, purchè fia for- 
nito di buon fenfo, che non debba inten- 
dere la verità di tutto ciò, che ho detto 
in queito Capitolo; e farebbe imprudenza 
di coloro , che non intendono il pefo di 
queite mie ragioni, fe ardiffero contra- 
itarle con difprezzo. Si tratta qui di un 
oggetto molto importante, ed in una ma- 
teria a loro ftraniera devono certamente 
qualche connivenza agli avvifi delle Per- 
fone, che fu di effa hanno impiegato lo 
ftudio di tutta Ja lor vita. Non ‘ono io, 
che voglia eflere afcoltato , fono i Medici 
più illuftri, de’ quali non iono in queflo 
cafo, fe non un debole organo. Quale 
intereffe mai, abbiamo noi tutti a proi- 
bire agli Ammalati il mangiare, il foffo- 
carl, edil bere cofe rifcaldanti, le quali 
“infiammano la lor febbre ? Qual vantag- 


gio 
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gio può mai venirci dall’ opporfi al fatale 
torrente, che gli ftrafcina? Qual ragione 
può perfuadere, che migliaja di Perione 
le quali paffano i loro giorni nel mezzo 
degli Ammalati, occupati foltanto a curar- 
li, ed offervat tutto ciò, che ad efli acca- 
de, fi facciano illufione, e fi ingannino 
intorno |’ effetto degli alimenti, della cu- 
ra, e dei rimedj? Può egli aver luogo 
in una tefta affennata, che un' Affiltente, 
che configlia un brodo, un uovo un bif- 
cotto, meriti maggior confidenza di un 
Medico, che gli proibifce? Nulla v' ha di 
più difsuftofo per quefti ultimi, quanto 
l’effere continuamente obbligati a pia- 
tire fopra quefte miferie ; e di fempre te- 
mere, che le premure mortalmente uffi- 
ziofe non diftruggano cogli alimenti fo- 


mentatori del male l’effetto di tutti iri- 


medj, che effo adopera per combatterlo, 
e non avelenino la piaga a mifura, che 
egli ia fana. Quanto più è amato l’In- 
fermo, altrettanto vogliono i fuoi, che 
eflo mangi, e quefto è un affaffinarlo per 
tenerezza, gi 


F CAP. 


piene di genio,di fapere, e di efperienza, 
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Delle cofe da farli ful principio 
delle Malattie. 


DIETA DELLE MALATTIE ACUTE. 


$. 31. Ji O fatti offervare i pericoli 
. AL della cura, e dei principali 

rimedj, che fl adoprano generalmente nel 
Volgo. Devo atrualmente indicare ciò, 
che il Contadino può fare ful principio di 
qualunque malattia acuta, e la Dietà ge- 
nerale, che a tutte fl conviene. Coloro, 
che brameranno . trar profitto da quetto 
Libro, devono badar molto bene a quefto 
Capitolo; eilendo che nel rimanente dell’ 
Opera per isfuggire le ripetizioni, non par- 
lerò della Dieta, fe non allora, che la ma- 
lattia ne efigerà una differente da quelta, 
che ora qui minoutamente andrò prefcri- 
vendo ; ed allorche dirò, che f dee porre 
lAmmalato alla Dieta, ciò vorrà dire, che 
bifogna trattario nella forma in quefto Ca- 
o defcritta ; e dovranno coloro, che fono 
all’ afliftenza dell’ Infermo efeguir tutto 
ciò, che ora fono per dire intorno all'aria, 
agli alimenti, alle bevande, ai lavativi, 
eccettuando quando efpreflamente prefcri- 

I verò 


Dieta. 
verò altra :cofa, come diverfe orzate, o 
lavarivi di altra fpecie. 
$. 32. La maggior parte delle malat- 
tie ( parlo fempre delle acute , e febbrili ) 
fi annunzia qualche giorno innanzi, ced 
ancor talora qualche fettimana con ‘qual 


che cattiva fenfazione di fe {teflo ; come 


farebbe a dire una tal quale torpidezza 
de’ membri, una minore agilità del corpo, 
una diminuzione d' appetito, un non fo 
che di pefo allo ftomaco, un pò di facile 
itanchezza, un fonno grave, ma i cipiaia 
e che non riftora le forze, una minore al- 
legria, ed alcune volte alquanto d' imba- 


razzo nel petto, un polio meno regolare, 


una difpolizione al freddo , una maggiore 
facilità a fudare , ed alle volte la cellaflione 
dei fudori confueti. Puoffi allora preve- 
nire, 0 fminuire almeno grandemente i 
mali più gravi, con alcune facili atten- 
zioni, che io riduco a quattro. 

I. Conviene, che l' Uomo abbandoni 
ogni travaglio violento, continuando bensi 
un moderato efercizio del corpo. 

II Si riduca a pocchiflino, o niuno 
alimento folido, e particolarmente lafci la 
carne, i brodi, le uova, ed il vino. 


IÎL Beva abbondantemente j cioè, a 


F 2 dire 
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dire un'amola, e mezza (f ) o due per 
giorno a. piccioli bicchieri di mezza “in 
mezz’ ora: Ai qdecogione (RI. 02, ) 
ed anche acqua tiepida, in ciafcuna amo- 
la della quale porranno un mezzo bicchie- 
re d'aceto, Credo non effervi alcuno man- 
cante di quelto focorfo, Cafo che fufle ai- 
cuno fbrovifto d’ aceto, potrebbe bere, 
della pura acqua tiepida, o mettervi in 
ciafcuna amola quindici, o venti grani 


di fale di cucina. (g ) Coloro, che avet- 
Feosdcra 


(f) L'amola contiene poco più di due libbre di 
oncie 12,, € la dofe confueta di aceto buono fi è di un 
oncia per ogni libbra, e più in proporzione della qualità 
Inferiore di effo. . i 

(g) Imparino da quefto avvertimento del Sig. Tiffot 
coloro; che nella noftra Italia fono così contraij al fale 
di cucina, che obbligano i loro Infermi a bere brodi 
fenza fale, imparino, diffi, il doppio male, che fanno. 
Il primo fi è di propinar loro un veleno, dando ad effi 
una bevanda impregnata di particole animali corrutti- 
bili, e putrefcenti, e refe più facilmente tali dalla . pri- 
vazione di quel fale, che dalla comune degli Uomini 
di buon fenfa è conofciuto per il più attivo di tutti i 
rimedj per riparare tali corrutele. Il fecondo male fi 
è quello di togliere agl’ Infermi nel fale uno de’ mi. 
gliori rimedj a molti mali. Quello poi, che a chiunque 
abbia un pò di tintura di fifica fa più fpiccare la pro- 
fonda fapienza di quefti Efculapj fi è, che dopo aver 
proibito come pefte il Sal culinace, infarcifcono il loro 
Infermo di Sali lifciviali di piante; i quali, come ognun 
fa, fuorche loro, fono attiviffimi a produrre la corru- 
tela nelle foftanze animali. Anzi devo dir con orrore, 
che fpello alle purgauti Medicine nelle più putride ma- 


lacci: vedo unito il Sal di tartaro il più attivo Alcala 


Dieta. 85 
fero miele, farebbero bene di metterne due , 
o tre cuchiarate nell’ acqua; potrebbero 
ancora fervirfi. con fiucceflo di una infu- 
fione di fiori di fambuco, o tiglio. Il 
fiero ben chiaro può anch’ egli egualmente 

fervire, quantunque un poco inacidito . 
IV. prenda lavativi d’acqua tiepida 
fola, o con un poco di fale, o quello , 
che è fegnato ( n. 5.) feguitando quetto 
metodo, fpeflo molti hanno tagliate le, 
radici alle malattie più pericolofe, e quan- 
do non fia poffipile impedirle, fi ren- 
dono almeno più dolci, e fe ne diminui- 

{ce di molto il pericolo. 

$. 33. Per mala forte feguitano mol- 
tifimi un metodo tutto affatto contrario. 
Appena cominciano a fentire quefti inco- 
modi, mangiano folamente carne, uova, € 
brodi: lafciano la verdura, i frutti, che 
loro farebbero utilifimi, e bevono per for- 
tifcare lo ftomaco, e fcacciare i flati del 
vino, od altri liquori, i quali danno fol- 

3 tanto 
Efi, quello per confeguenza , che può più d’ ogni altro 
eccitare la corruttela, ove non fiavi. Quello poi, che è 
‘ peggio di tutto, che vien predicato per un innova 
tore, un Teorico fenza pratica, un diffenziente da tut= 
ti, un Maledico, un Uomo da fuggirfi nelle Confulte 
colui, che anteponendo l’amore de’ fuoi fimili al pro- 


prio intereffe, ha il corraggio di avvertirli amichevol- 
mente di fimili fBraffalcioni. 
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‘ tanto vigore alla febbre, e non fcacciano 
fe non quel poco, che vi rimane di Sanità. 
In queita guifa impedifcono tutte le eva- 
cuazioni, non itemperano le materie ca- 
gione della malattia, perchè non le ren- 
dono proprie ad effere evacuate; ed al 
contrario divengono più acri, e con mag- 
io ca: AS I 
giore difficoltà fi mandano fuori. Quando 
in vece la quantità di una bevanda tem. 
perante, e rinfrefcante ftempera, e ftacca 
tutte le materie ftraniere, e fa più fcor- 
revole il fangue, ed ia capo ad alcuni 
giorni efpelle quanto vi era di cattivo, 0 
colle feccie, o colle urine, ‘0 per mezza 
del fudore . 

$. 24. Allorchè la malattia farà un 
poco più avanzata, e che già l’Amma- 
lato è aifalito da quel freddo più,o meno 
forte, che precede quafi tutte le malattie, 
e che quafi fempre è accompagnato da. 
uria totale debolezza, e da’ dolori in tut- 
to l’efterno del corpo; bifogna porre l'In- 
fermo a letto, fe non puol ftare in piedi; 
oppure fi itia tranquillamente feduto un 
poco più coperto del folito, e tutti i 
quarti d’ora beverà un picciolo bicchiero 
calde»xdella bevanda (. n. .t:, 002. };0.ie 
quelta non fulfe poffibile averfi, di alcuna 


di 
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‘di quelle, delle quali ho parlato al $. 32. 

$. 35. Gli Ammalati vogliono eflere 
‘coperti affai nel tempo del freddo; con- 
viene però badare eltremamente a fco- 
prirli quando è ful diminuire, acciocchèé 
cominciato il caldo, niente abbiano di più 
‘delle loro folite coperte: farebbe anche 
bene, che ne aveffero meno. I Contadini 


dormono fotto una coltre, e fu d'un ma-. 


teraffo di piume, che è di un pefo fmi- 
fimraro, ed .il- caldo; che'reca «il piumac- 
cio è dannofiffimo a’ Febbricitanti ; ef- 
fendovi però accoltumati, queflto lor ufo 
è fopportabile una parte dell’anno, ma, 
nel gran caldo, ed allorchè la febbre è 
eftremamente forte, devono coricarfi ful 
pagliariccio; mentre in tal modo ftaranno 
infinitamente meglio, perciò levato via 
il materaffo, fl ricopriranno di foli panni, 
o di altra cofa meno dannofa della piu- 
ma. Non fi puol credere, fe non da chi, 
come io l’ abbia veduto, quanto follievo 
porti all’Ammalato il levar queta mata- 
razza di piume. Il male incontanente, 
cambia d’ alpetto . 

$. 36. Arrivato che fia il caldo, e 
ben dichiarata la febbre, devono gli Afli- 
ftenti provedere alla cura dell’ Ammalato. 

4 Pri- 
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Primo: Procurando, che non fi rifcal 
di di foverchio l’aria della ftanza; e per- 
ciò non lafciandovi ftare moltiffime Per- 
fone, ed impedendo, che ivi fi faccia il 
menomo rumore: non lafcieranno, che al- 
cuno parli all’ Ammalato fenza bifogno. 
Non vi è cofa, che maggiormente ac- 
crefca la febbre, e faccia più vaneggiare 
l’Infermo quanto l’eflere troppa gente, 
nella ftanza; e particolarmente vicino al 
letto: e la ragione è chiara, poichè gli 
umori, che ne efcono, gualtano l’aria, ne 
| impedifcono il rinnovamento; e la varietà 
degli oggetti occupa il cervello del Feb- 
bricitante. Appena l’Infermo ha avuto 
benefizio di corpo, od ha .urinato, devo» 
no incontanente trafportarli altrove que- 
fti efcrementi colla maggiore preftezza. 
Neceflariamente dovranno aprirfi mattina, 
e fera le fineltre, almeno un quarto d' ora 
ctafcuna volta, ed al tempo tteffo aprire 
una porta, acciocchè l’aria fi rinnovi. 
Ma ficcome non bifogna, che l' Ammalato 
prenda queft’aria, nel tempo, che faranno 
aperte le fineftre fi tireranno le cortine 
del letto, e quando noa ve ne fiano, fe 
ne ponno formare in quel momento po- 
nendo attorno il letto alcune ferannie con 

| coperte, 
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copefte, 0 lenzuola, che lo ripirino. Se 
la itagione fufle freddiflima, balta aprire. 
alcuni minuti per volta: di Eftate poi 
‘conviene giorno, e not:e lafciar fempre 
aperta almeno una fineftra. E' parimente 
utiliffimo bruciare un poco di aceto fopra 
una paletta di ferro infocata, effendoche 
quefto fumo corregge la putridezz1 dell’ 
aria, Nei grandi caldi, quando l’aria della 
ftanza abbrucia, e ‘che  l’Infermo ne è 
fommamente incomodato, fl può bagnare 
di tanto in tanto il pavimento, e ponere 
nella camera alcuni grofli rami di felce 
‘immerfì in alcune fecchie d’acqua: (») 

$. 37. Interno all’ alimento deli Am 
malato 
(bè) Un povero Medico in Genova in oécafione di ina 
Mortal malattia di polmoni, che furono trovati pieni di 
ftrume fchirrofe, non capaci di fuppurrazione, comé 
avea conftantemente nel corfo di tutta la malattia fo= 
ftenuto, fu meffo alle rifa; e diventò pochi anni fa la fa- 
vola dei e:ffè, per avere nel follione fatta una fimile 
ordinazione di rami frefchi, e fu fpacciato per ini- 
«mico della bitona pratica, perchè jin tal occafione collà 
prefenza di una febbre corrutiva fi boppofe all’iufo de? 
Balfamici refinofi, e di Zolfo terebintinato. Ecco quella 
che fi acquifta da chi vuole opporfi a i pregiudizj addot= 
tati dal Volgo. Avvertafi, per ciò, che riguarda queta 
articolo. che nella nora Italia pochi fonoi luoghi ; tie* 
quali, conveniffe di lafciar giorno, e notte le fineftrà 
‘ aperte. Anzi io farei di parere, che per rurto; fpecial= 
mente di eftate, fi chiudeffero al tramontar del Sole; 8 
| poi fe fia duopo & riaprifiero per un poco verfa la 
Mezza notre. 
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malato, non prenderà effo alcuna cofa fo- 
lida; poffono bensi preparargli per tutro, 
e in tutti i tempi il cibo feguente, che 
è il più fano, e fuor di dubbio il più fem- 
plice. Prendere una mezza libbra di pane, 
tanto butirro, come è grofla una nocciuola, 
onpure niente affatto, ed una pignatra 
d’acqua; fate cuocere il tutto fino a che 
il pane fia intieramente disfatto. Preparato 
che fia, ne darete un mezzo quarto all’Am- 
nalato di tre in tre, o di quattro in 

natte ore, ed anche più di rado, fe la 
febbre fuffe fortifilima. Coloro, che avran- 
no della grofia farina, tra noi detta fe= 
| mola, del rifo, de’ pifeili, dell’orzo, del- 
la biada mondata ne ponno mangiare cot- 
ti in quefta ftella torma con alcune gra- 
nella di. fale...(:2.) | 
$. 38. Si poffono parimente permet- 

tere all’ Ammalato in vece di quefta, 
forta di zuppe alcuni Frutti d’eftate crudi, 
e nell’ inverno mela cotte, prune, 0 ce- 
rafe cotte. Le Perfone capaci non ftupi- 

ranno 


(i) Tn quanto ai pifelli, credo, fecondo ancora le 
offervazioni del Sig. Halles, che fiano Hattnofi di trop- 
po. Il pane, la femola, il 1ifo, il farro, i fidelini, alcune 
erbe fomminiftrano in Italia affai per nutrire un’ In- 
‘fermo, che perde meno di forze quando è meno nu- 
trito, 
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‘fanno punto vegendo ordinare frutti nel- 
"le malattie acute; elle ne vedono ogni 
giorno i fuccefi. Queitto configlio difpia- 
cerà a quei foli, che fono tutt ora imbe- 
vuti degli antichi pregiudizj; fe però fa- 
ranno riflefione, capiranno, che quefti 
frutti levando la. fete, rinfrefcano, dimi- 
nuifcono la febbre, correggono la bile 
corrotta, e rifcaldata, mantengono il ven- 
tre libero, e fanno ttrada alle urine, e 
perciò fono il più adatto alimento d’ un 
Febbricitante, ed è per queto appunto, 
‘che gl Infermi li detiderano ardentemente. 
To ne bo veduti moltittimi rifanati dal 
folo mangiare nafcoltamente una grande 
quantità di tai frutta, che con ragione 
bramavano, e che erano loro ricufati; 
coloro, che non fentiranno la forza di 
quefte ragioni, poffono almeno fulla mia 
parola arrifchiarne una prova: e faranno 
ben preito dalla propria efperienza con-. 
vinti del vantaggio di queita forca di cibo. 
Può dunque ognuno dare con ficurezza., 
ed in abbondanza in tutte le febbri con- 
tinue cerafe vifciole, fragole, uva di Mar- 
zo, mora di roveto, e di altra qualità; 
offervando però, che rutti quelli frutti 
fiano ben maturi. Le mela,le pera, le, 

DA | pruna 
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pruua, cone che hanno minor fugo; per- 
ciò meno coavengono. Vi fono però al- 
cune forta di pera, ralmente acquof:,, 
come fpadone, le differenti forta di bur- 
ree, le così dette di San Germano, le vir- 
gorofe, le reali eltive, quelte tutte pof- 
fono ficuramente mangiarli: ficcome an- 
cora fi può dare all’ Ammalaro un poco 
di fucco di prune ben mature unito col- 
l'acqua. Ho offervato, che quell’ ultima 
bevanda lo diffeta più di qualunque al- 
tra; avvertendo però di non dargliene in 
una volta grin quantità, imperocchè lo 
{tomaco ne farebbe caricato, e l’Infermo 
ne rifentirebbe dinno. Quando però l’Am- 
malato ne prende poco, e fpello, nulla 
v’ ha di più falutare. Coloro, che per la 
lero condizione fono a portata di avere 
dei Melangoii dolci, e dei limoni, ne, 
poffono egualmente mangiare, lafciando 
le fcorze, che rifcaldano. (4) 
I $. 39. 


( & ) Mi ricordo,faranno nove anni,’ che per avere 
ordinato dei melangoli dolci ad un infelice Chirurgo, 
che morì nel 26. giorno di una febbre lento-nervofa,. 
come la cliama Huxam, fui onorato dela pubblica 
Stampa di un libello infame, in cui fi derideva come 
ciarlaranifmo Pignoro nome da me dato alla febbre, 
e fi predicava per micidiale l’ufo de’ melangoli, e fi 
diceva, che. io meritava la pena della Legge Aquilia 
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6. 39, La bevanda da ufarfi è quella, 
che diminuifce la febbre, tempera la fe- 
‘te, e blandemente promuove l’evacuazio- 
ni'del ventre, le urine, e la perfpirazione. 
Tutte quelle, delle quali, ho parlato nei 
Capitoli precedenti riunifcono turte quelte 
qualità. Potrebbefi ancora porre un bic- 
chiere, o un bicchiere, e mezzo di fucco de' 
frutti fopraddetti inuna pignatti d'acqua. 
$. 40. Devono gli Ammalari bere al 
meno due, o tre amole al giorno, fpeflo, 
€ poco alla volta, vale a dire un bic- 
chiero ogni quarro d’ora, e la bevanda 
deve effere alquanto tiepida. | 
9. 4r. Se l’ Ammalato non ha due 

volte 


per avere una volta coneceffe all’ Inferma due foglie di 
sattuca condite con poco olio,; acero, e fale. Eppure 
chi lo erederebb:? tal fatta di Cenfori ritrovavano 
piaufo fra Perfone, che fi piccano di buon fenfo. Di 
più faranno otto anni circa, furono ad un mio Infermo 
di pu'rida febbre fofpefe fenza mia faputa le limonee,. 
che fin da principio io le avevo ardinate, e fu folti» 
tuito del brodo di carni, dicendo a’ Parenti, che le. 
limonee erano perniciof:, ed aftringenti. Morì l’ Infer- 
mo, e con pubbliche fapienzifime Stampe io fui accu- 
fato per l’uccifore a cagione di un diluto di imanna, 
e, tamarindo erdinatogli, che fu il rifultaro di una con- 
fulta fatta. Nelle cofe fpettanti alla Medicina non è 
Vero il proverbio, che giovi aver un occhio, dove tut 
ti fon ciechi, e vogliano efferlo, o non voglian cono- 
{cere d’ efferlo. Chi fi trova da fimili Uomini circon» 
dato ritrova pur troppo vero il fentimento di Seneca, 
che in turbido purent, quid quid în luce eft. 
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volte al giorno benefizio di corpo, fe le 
urine fono fcarfe, oppure roffe, fe l' In- 
fermo vaneggia, e la febbre è forte, il 
dolore di teita, di reni, confiderabile ,.il 
ventre addolorato, le naufee frequenti, 
fe gli applichi il lavativo ( n. 5.) alme- 
no una vo!ta al giorno. Il Volgo è con- 
trario per queito rimedio; eppure è il più 
vantaggiofo di tuti nelle malattie febbrili, 
e particolarmente ne i cafi da me poc'anzi 
fegnati; ed un lavativo d’ ordinario fol- 
lieva più, che fe l’Infermo beveffe quar- 
tro ,0 cinque volte la medefima quantità 
di liquido. L’ ufo de’ Lavativi nelle dif- 
ferenti malattie farà determinato nei trat- 
tato di ciafcuna di efle; non conviene però 
«darlo mai nel momento, in cui l’Infermo 
ha un fudore, che lo iollieva , 

$. 42. Finchè l'Ammalato avrà forza 
baftante, fa duopo che itia ogni giorno 
fuori di letto un'ora, e più, fe lo potefle, 
“e almeno almeno una mezz'ora. Quelto 
fminuifce la febbre, i dolori di te:ita, i 
vaneggiamenti; abbiafi però riguardo di 
non fare alzar l' Ammalato nel tempo, 
che aveffe un fudore atto a follevarlo,. 
Vero è però, che quelli fudori non ven- 
gono » che ful fine delle malattie, e 3 

che 
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che l’ Infermo ha avute molte evacua- 
zionl. di 
$. 43. Avranno cura i Domeftici di 
raffettare il letto ogni di nel tempo, che 
l'Infermo farà alzato, e cambieranno le 
biancherie tanto del letto , come dell’ Am- 
malato ad ogni due giorni, fe ciò fia pof- 
fibile. Un pericolofo pregiudizio ha tta- 
bilita una pratica contraria, che è perni- 
ciofiffima. Temono moltiffimi di porre, 
l' Ammalato fuori de! letto, e lo lafcia- 
no nelle biancherie marcite cariche di 
corruttela, le quali perciò non folo man- 
tengono la malattia, ma poffono ancora 
farla divenire maligna. Lo repplico di 
«nuovo. Nulla più fomenta la febbre, ed 
il vaniloquio, quanto il non ufcir mai dal 
letto, ed il non cambiare mai di bian- 
cherie; con quelto doppio mezzo io ho 
farro ceffare fenza verun altro foccorlo 
vaneggiamenti, che erano durati dodici 
intieri giorni fenza mancar mai. Addu- 
cono gli oltinati Amici di tale dannofa pra- 
tica, che l’Ammalato è troppo debole; 
queita però è una cattiva ragione, Bifo- 
gna che un’ Ammalato fia quali moriboiudo 
per non foftenere quefta operazione, la, 


quale anche allora, che l'efeguifce , 0” 
lo 
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lò {teffo iftante gli aumenta le forze, e 
ne fminuifce incontanente i mali. Un van- 
taggio particolare, che fentono gli Am- 
malati reltando fuori del letto fi è, che le 
urine colano più abbondanti, e con mag- 
giore facilità. Vi fono Perfone, le quali 
non poflono urinare, fe non efcono dal 
lento pre | 

Vi è un numero grandifiimo di ma- 
lattie acute, le quali fi guarifcono radi- 
calmente con quelto folo governo; nè fi 
può di efio abbaitanza conofcere l' utilità 
da co'uro, che lo trafcurano. Sarebbe in- 
oltre bene che il Popolo fapefle, che le 
malattie non fi devono trattar brufcamen- 
te; o prenderti, come fuol dirfì, d’ affalto, 
ma che tutte devono fare un certo corfo a 
e che l’ufo de’ rimedj violenti, che effo 
fuole adoprare, può allolutamente abbre- 
viarle colla morte, ma non mai guarir- 
le più prefto; che anzi al contrario un tal 
ufo le rende più pericolofe , più longhe, e 
più oltinare, e ipeffo è cagione di confe- 
guenze, che mantengono l'Infermo lan- 
guente tutto il reltante della fua vita. 

$. 44. Non bafta però una buona con- 
dotta nella malattia; poichè è neceflario 
di profeguirla nella convalefcenza, la °° 

le 
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Te profiegue ad effere fempre uno ftato di 
debolezza, e di languore. Lo fteflo pre- 
giudizio, che nel mezzo delle malattie 
uccide gli Ammalati, obbligandogli aL 
mangiare, fl ftende ancora fopra la con- 
valefcenza, e la rende difguftofa, e lunga, 
e fpeffo cagiona ricadute mortali, e cro- 
nici malori. A proporzione dunque, che 
va la febbre diminuendo, poffono gli Af- 
filtenti accrefcere la quantità del cibo ; ma 
finchè vi è febbre devono riftringerfi agli 
alimenti fopraccennati. Finita poi che fia 
intieramente la febbre, fi può paffare a’ 
differenti cibi, cioè a dire, un poco di 
carne bianca, ben tenera, qualche poco 
pefce, un pò di brodo, qualche uovo, ed 
un pò di vino temperato . Quelti alimenti, 
che fono buoni, ed atti a riparare le for- 
ze quando fiano ufati con moderazione, 
ritardano al contrario la guarigione, fe, 
i Infermo ne abufa ; poichè effendo lo 
ftomaco eftremamente indebolito dalla. 
malattia, e dai rimedj, non è capace fe 
non di picciolifima digeltione: fe pertanto 
i cdtichi ; oltre; le.tue..forze, di cibi, 
quefti in vece di effer digeriti, corrom= 
ponfi, e quindi nuova febbre, una pro- 
firazione di forze. dolori, e gravezza di 
G 0 cn pal 
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telta, dolori vaghi nelle braccie, e gambe, 
naufee, e vomiti, cattivo umore, diarrea, 
SAIONIO alcune volte una febbre ‘ienta 
foriera d'interne fuppurazioni, 
I.a parimonia ne i cibi è " unico 
facile riparo a tanti mali, e la fola Dieta 
Cif fnezzo Puipeticace per it le, 
forze ne AS A non (a ciò, che fi 
mangia quello, che paffa in nutrimento, 
ma ciò foltanto, che ben fl digerifce) ed 
il Conval lefcente , che molto tranguggia, 
nulla può digerire, e quindi è, che in 
vece di ritabiliri, lentamente confumafi . 

$. 45. Nel pochiffimo numero di regole, 
che ora fono per dire, fi rilringe tutto 
ciò, che deefi effenzialmente offervare per 
terminare felicemente le acute, ed evitare 
le confeguenze funefte di croniche ma- 
lattìe . 

I. Li Convalefcenti, come ‘gli Am- 
malati devono mangiare pochiflimo al- 
la volta, e fpello. 

TI. Non fi nudrifcano mai a pranzo 
fe non di una fola qualità di cibo, e, 
quefto non lo cambino troppo fpellò 

III Mafticheranno con molta cura 
tutto ciò, che mangiano di folido, 


IV. Siano più parchi nelle bevande ; 
tra 
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tra Te quali la migliore in generale fi è 
l’acqua con una quarta, o una terza parte 
di vino bianco . 

In quefto/ tempo una foverchia. 
quantità di di impedifce allo fto- 
.maco di ricuperare !e fue forze, nuoce 
alla digeitione, mantiene la debolezza, 
aumenta la difpofizione alla gonfiezza delle 
«gambe, ed anche alle volte cagiona una 
febbre lenta, e getta Il’ Infermo in una, 
irreparabile languidezza, 

V. Dovrà il Convalefcente pafleggiare 
più fpeflo che pofla,a piedi,in vettura, 2 
cavallo : quelto ultimo efercizio è il più 
falutare di tutti, e la terza parte de Con- 
tadini, che può in quefto Paefe procurarfi 
quefto vantaggio fenza fpefla veruna ha. 
ben torto a trafcurarlo. Coloro, che ne 
vorranno far ufo, devono montare a ca- 
vallo avanti il pranzo, che deve farfi al 

nezzo di, e giammai dopo di eflo. L’efer- 

cizio fatto prima del pranzo fortifica gli 
organi della digeitione, e li difpone a_ 
ben efeguirla ; al contrario, fatto dopo, 
la turba. 

VI. Siccome d’ ordinario i Convale- 
fcenti fogliono fentirli men bene la fera, 
perciò fiano più parchi, e così goderanno 

3 di 
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di un fonno tranquillo, e che ripara le 
forse 43101 

VII. Non ftaranno a letto più di fet- 
te; 0: otro ore. 

VIIE. Non è da temerfi la gonfiagio- 
ne di gambe, che quali in tutti foprav- 
viene, poichè fvanifce da fe ftefla, ufan- 
do fobrietà, e facendo dél moto. 

[X. Non è neceffario un giornaliero 
benefizio di corpo; non conviene però, 
che ne fiano privi.più di due, o tre gior- 
«ni. Quando quetto fucceda, conviene dar 
loro un lavativo al terzo giorno, ed an- 
che più prelto, quando un tal ritardo 
cagionaffe qualche calore, qualche tenfio- 
ne di ventre, delle inquietudini, o dei 
dolori di tetta. I 
«| X. Se fiano deboli affai, e lo ftoma- 
co relti fconcertato, e di tanto in tanto 
rifentafi un poco di febbre; prenderanno 
ogni di tre prefe del rimedio ( n. 14.) il 
quale ftabilifce le digeftioni, richiama le 
forze, e difcaccia la febbre. 

XI. Non dovraano affrettarfi a ripren- 
dere i lor travaglj: Quefto cattivo co- 
itume impedifce giornalmente la perfetta 
guarigione di molti Agricoltori; e fa sì, 
che ben fpefflo non fi mettano più in cafo 

di 
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di ricuperare le prime lor forze; e quiadi 
avviene, che per non aver voluto ripofarfi 
alcuni giorni, non poffono mai più ritornare 
quei buoni robuft! Oper:], che erano pri- 
ma, e quefto immaturo travaglio fa loro 
perdere da poi ciafcuna fettimana della 
lor vita più di tempo, che non ne ab- 
biano guadagnato in una fol volta. Si 
veggono ogni giorno Agricoltori, Vi- 
gnajuoli, Manifatturieri languenti: quafi 
tutti contano l'epoca della loro langui- 
dezza da qualche malattia acuta, la quale 
per mancanza di riguardo nella convale- 
fcenza non è ftata perfettamente guarita. 
Un ripofo prefo fette, 0 otto giorni di 
più avrebbe loro rifparmiate tutte quefte 
infermità. Ma quefto appunto è quello, 
che non fa, o non vuole il Volgo com- 
prendere : poichè nen fa calcolar, che il 
prefente. Per lui il paffato , ed il futuro 
non contano, e per confeguenza non ne 
conofce il preziofo valore . | 
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DELLE INFIAMMAZIONI DI PETTO. 


$. 46. f. ’ Infiammazione di petto, o 
Ji_dJ Peripneumonta, o Fluffione di 
petto è una infiammazione - del polmone, 
o più ordinariamente di una delle fue 
parti. I fegoi, che la fanno conofcere, 
fono: un freddo rigore più, o meno lungo, 
nel qual tempo l’ Ammalato alcune volte 
è aflai inquieto, ed angofciofo; fintoma_ 
effenziale di queita malattia, e che più 
d'una volta mi ha fervito a ben difcer- 
nerla fin dal primo momento. Il caldo, 
che fuccede al rigore, che per alcune, 
ore non è mai difgiunto da var] ripiglia- 
menti di freddo. Con gli fuccennati feno- 
meni, fe fi trovi il polfo celere, forte al- 
quanto pieno, e duro, ma regolare ; allora fi 
può giudicare, che la malattia non fia per 
eilere molto violenta: ma fe a’ fuddetti feno- 
meni vada congiunto un polfo picciolo, mol- 
le ed irregolare, la malattia è certamente 
gravifiima. Gli altri fegni fono un fentimen- 
to leggiermente dolorofo in un lato del pet- 
to; alcune volte una fpezie di ftringimento 
ful cuore; altre volte dolori in tutto ilcorpo, 
parti- 
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particolarmente intorno alle reni; un op- 
prefiione , come di pefo ful petto ora più 
grave, ora più leggiera, e talora ancor 
non fenfibile, la neceflità di effere fempre . 
coricati ful dovfo, non potendo giacere, 
fe non pocchifimo fopra de’ lati; una, 
rofle alle volte fecca, ed allora è più do- 
lorofa, alle volte accompagnata da fputi 
più, o meno fanguigni, e fpeflo di fan- 
gue puro. Un dolore, o almeno una, 
gravezza di telta; dei frequenti vanilo- 
quj, e pér lo più la faccia infiammata, 
quantunque alcune volte compajano fin da 
principio la palidezza, ed un’aria di {tupe- 
facenza, che fono di cattivo prefagio , le 
labbra, la lingua, il palato, la pelle fono 
Hecchi'; il fiaco. caldo ,-le-nrine fcarfe,.e. 
roffe ful principio; più abbondanti, meno 
roffe, e deponenti moita feccia nel fegui- 
to. Le alterazioni fono frequenti, come 
pure fin ful principio i ftimoli al vomito, 
i quali fpeflo ingannano le perfone poco 
pratiche, che s' inducono a dare l’ emeti- 
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quelli, che non fono troppo liquidi, né 
troppo duri, ma di una mediocre confi- 
ftenza fomiglianti a quelli, che fi fputano 
ful fine del reumatifmo, più gialli però, 
e mifchiati ad un poco di fangue, che, 
poco a poco va diminuendo, e prima del 
fettimo fparifce. Alle volte 1° Infiamma- 
zione fi avanza fino alla trachea arteria, 
ed apporta all’ Ammalato una foffocazio- 
ne, ed un fentimento dolorofo, quando 
inghiottifce, che lo perfuade di avere un 
male di gola. (/) 
$. 47. 


(2) Il Sig. Tiffot ammirevole in tutto è ammire-= 
woliffimo nella maniera di ridurre allaportata di ognu- 
no la cognizione delle malattie, e la diftinzione di efle, 
che è l’ Aftro Polare, che deve guidare chi medica nella 
borrafcofa navigazione, per cui tanti perifcono. Io fo, 
che quefta è fata la più penofa cura degli Antichi, fo 
con Celfo, che dalla diftinta cognizione della malattia, 
dipende per la maffima parte il buon efito della cura, 
e tutto il vero prognoftico; e Dio voleffe, che uno 
ftudio sì neceffario non fuffe ftaro abbandonato, che 
forfe faremmo più avvanzati di quello, che fiamo nella 
perfezione dell’ Arte; e quando i Medici foffero Medici 
davvero, mancherebbero fubito i gravi pregiudizj, che 
fono nel Popolo intorno alla propria Sanità. Io non 
fo come il Sig. @l'iffot moftri di credere, che ne’ Luoghi 
privi di Medici abbondino più nel Popolo tali pregiu- 
dizj: io ho detto di fopra, che effi fono tutti nati da 
coloro , che avevano ottenuta la licenza di agere experi- 
menta per mortes, cd ora da una immanchevole efpe- 
rienza ammaeftrato afferifca, che nelle Città tai pregiu- 
dizj fi aumentano per lo meno in ragione quadrata del 
numero di coloro, iquali fi credono Medici, o fango 
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$. 47. Allorchè il male fia violentifli- 
mo, 0 quando lo diventa, l’ Ammalato 
non 


la bell’ arte di farfi creder tali dal Volgo, fenza fa- 
pere i veri elementi dell’ arte, anzi col difprezzarli 
come inutili, e vani, appunto per ciò, che non ne 
conofcono l’ ufo, la forza, e l'utilità. Ma torniama 
all’ Autore, che è Medico, e come tale fa, che chi 
non conofce la malattia, non può curarla, e perciò 
volendo infegnare al Popolo a curare la Peripneumo- 
nìa, lo premunifce della cognizione di ella; ed io, che 
pure conofco appieno la neceflita di una tal cognizio- 
ne, e fo, come diceva di fopra, quanto in tali cogni- 
zioni fi manchi; mi prendo l’ardire di quì aggiungere, 
pe: il Popolo, e per chi ne ha di bifogno alcune leggi, 
che fervir. poffono non meno a provare la neceflità di 
tal cognizione, ma a facilitarne l’ acquifto., Chiunque 
vuole mifchiarfi, anche grofiolanamente, a medicare, 
deve fapere ciò, che perfettamente ignorano molti, che 
fi chiamano Medici Cioè: 

Primo: Che l'Uomo vivente è an compofto d' Ani- 
ma, e di Corpo fempre uniti infieme, e fempre in virtù 
della mifteriofa impercettibile unione da Dio tra di 
loro ftabilita agenti. e reagenti, fra di loro. 

Secondo: Che il corpo confta di varie foftanze tutte 
animali è vero, vale a dire tutte dotate di quelle pio 
prieta fifiche, che generalmente appartengono al re- 
gno animale: ma ficcome non faprebbe punto di ftoria 
naturale colui, che non fapeffe le proprieta, gli artri- 
buti, le condizioni, ecc. , che ditinguono neli’ animale 
Ja fpecie, dal genere: così in vano fi lufiaghera , come 
( fia detto con pace di chi fente il contrario ) fi lufin- 
gano molti di penetrar nella fcienza del corpo umano 
vivente trafcurando affatto 1’ indagine di quelle forze 
fifiche, che fono peculiari di cadauna ‘delle foftanze 
componenti quefto' tutto, e per le quali forze fono 
quello, che fono, e non altro, ed hanno relazioni di 
affinità, 0 diverfe, o contrarie a tutte le altre colle fo- 
ftanze vicine, o con quelle, che loro fi accoftano. Ie 
prego i buoni Fifiologi non a leggere, ma a melitare, 
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non può refpirare, fe non fia feduto, il 
polfo fi fa piccioliffimo , e preftiflimo; la 
| faccia 


e calcolare fin dove giunge queto principio. Io fo, 
che è ftato derifo da molti, fo per altra parte quanta 
pena mi fia coltato ad indagar di effo delle incoutefta- 
bili prove dall’ offervazione. So che io non bafto a ben 
fvilluapparlo: ma fo ancora che bafterebbe., che Uo. 
mini'dotati di più fapere, e fituati in migliori circo- 
ftanze di me, giungeflero fu di ciò a vedere le fole 
confeguenze , che io vedo, che non trafcurerebbero 
al certo d’ illuftrare un principio dell’Arte Medica, 
che forma uno de’ principali anelli di quella catena, che 
deve formare la vera fcienza dell’ Aîte di guarire. 

Terzo. Quelte varie foltanze fono modificate, € 
difpofte in guifa, che formano varie macchine di Cr- 
dinî diver, ed a diverfi Ufizj deffinate, le quali mac- 
chine fono tra di In:0 can tale relazione, € connelle; 
e difpofte. cha vicendevolmente con perpetuo ‘antrago= 
nifmo fol:nendoS, formano di loro una compoftifiima 
macchina. , che fotto il nome di corpo noi cono- 
fciamo. sa 

Da quelte trè cognizioni di farto. (chiamo di fatt9 
anche la prima, perche tale con tutti\gli uomini di 
buon fenfo la giudico ) fi devono dedurre quei rifulta» 
ti, che formano la. vera filofofia dell’arte. 

Primo rifultato innegabile fara dunque, che | ani. 
ma, le foftanze! corporee, e la ftruttu:a, che riduce in 
macchine queite foftanze, fono tiè cofe tra diloro affat- 
to diverfe , e tutte e trè dotate di' forze fue proprie, 
per le quali, e non altrimenti fono quello, che fono 
operano quello, che operano, foffrono, quello che fof- 
trono ecc. dunque farà infallibile cenfesuenza di quefto 
primo rifultato, che nell’ Uomo vivente efiftono tiè ge- 
neri di forze di origime tra di loro diverfa. Il rr mo ge 
nere è quello, che è proprio di quella foffanza fimmate> 
riale, che conofciamo fotto il nome di anima. Il fecon® 
do quello, che nafce dalle foltanze materiali , e che in fi- 
fica conofciamo fompre in cadauna maffa di materia, 
quello. che diftingue il legno dalla pietra, il ferro dal 
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faccia diviene livida, la lingua nera , gli 
occhi tralunanfi, e l’ Infermo foffre una 

inefpri- 


piombo, e tra i legni, tra le pietre, tra... le fpecie loro 
diverfe, e le diveife loro proprietà. All’ iftefla maniera 
nel corpo una maffa oflea da una tarnofa, dauna meme 
bianofa, da una midollare ec. Il terzo genere poi è 
quello, che da Pitearnio fino à noi, è tanto in voga, 
che per difavventura del genere umano ha fedotte le 
menti più chiare, e luminofe del noftro fecolo per fine 
ad avvilire la più bella fattura dell’ Onniporenza alla 
condizione di macchina, confiderando l'Uomo nelle, 
fue malattie nulla più, che una macchina fconcertata 
nel fuo meccanifmo; e lafciando in obblio tutto ciò, 
che olire il meccanifmo nell Uomo ritrovafi. Finchè 
ftaranno i Medici nella ferma cred:nza, che nell'Uomo 
vivo non vi fia per loro più oltre ‘a confiderare, che 
la fotrigliezza del meccanifmo, convengo anch’ io col 
Petrarca, che fi troveranno fra loro Uomini fapientif= 
fimi, ma Medici non mai. Se però tutti fi prenderane 
no a confiderare i generi di forze, che aglfcono nell’ 
Uomo vivo, ed i modi, co’ quali tai generi di forze, 
coftietti per mantenimento del tutto ad una perpetua 
vicenda , divengono ora attivi, ora paflivi l'uno dell’al- 
t10, cangierà tutta d’afpetto la Medicina, e fi troverà 
fubito in tutto, e per tutto la teoria corrifpondentce 
aila pratica, e quefta mai andar difgiunta da quella, 
Quefti fono elementi della Filofofia della Medicina, 
hanno però quefti elementi la difgrazia gravifima di 
non effere intefi da tutti, e per confeguenza quella di 
effere fpacciati per inutili, e vani da tutti coloro, che 
ad onta di non intenderne un’jota, godono pure la 
bella forte di faperfi fpacciare per Eifculapj. 7 
Ma lafciamo coftoro, a’ quali non è poffibile far 
più intendere ragione, e volto alli veri amatori del 
Genere umano: dimando loro; fe in qualunque arte . 
fia vero, che la cognizione de’ principj faciliti per 14 
meno agli Artefici le loro operazioni. Una Donniciuola, 
un Facchino fa computate a fuo modo, € COrreggtm 
talora |’ operazione d’ un Computifta; ma non vi iata 
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inefprimibile angofcia; fi agita egli di 
continuo nel fuo letto, alcune volte ha 

un 


Uemo così fciocco , che voglia preferire quelli a quefto, 
e credere, che eil poffano eflere computiftl fenza co- 
nofcere gli elementi dell’ Aritmetica. Una tale fcioc- 
chezza è folo permefla impunemente in Medicina; lo 
ftudio dell’ Arte in molti Paefi nulla ferve agli Artefici, 
e gli Uomini anche più faggi non fi vergegnano di fo» 
ftenere, e foftenere al fegno di confidare la vita in ma- 
no a chi fenza la fcienza dell’ Arte fi è lungamente, 
efercitato d’impoverir con franchezza la natura delle 
più belle fue produzioni. — 

Ma fe nelle arti tutte più facili della Medicina con- 
ftantifima legge fi è, che la cognizione della loro fci- 
enza pertezioni l’ Arte, e gli Arteficì, e renda a quetfti 
più facile, e ficuro l’fercizio di effe; come mai lufinga:fi 
del contrario în quetta, che di tutte è la difficiliffima? 

Mi fi permetta di dare un faggio della facilità che 
può ridendare agli Artefici per la cognizione delle ma- 
lattie dalla cog..izione dei tre generi di forze efiftenti 
nell’ Uomo vivente. Qualunque malattàa non può ef- 
fer altro fe non fe uno fconcerto di quello equilibrio, 
con cui a vicenda foftenendofi le attività di tai forze, 
mantengono e la fanità, e la vita. 

Per fconcertarfi un tale equilibrio, che è propor- 
zionale, fa duopo, che una, o più d’una di tai forze 
fia accrefciuta, o diminuita, oltre i confini, tra’ quali 
a vicenda fi aumentano, e diminnifcono per natural. 
mente compiere le fuazioni della vita. Dunque fe tre 
foli fouo i generi di forze, dalle quali fi producono, e 
fi mantengono i movimenti, nulla: più che tre efler 
pottanno 1 generi delle mulattie, che non fono che 
fconcerti di effi movimenti. Stabiliti. quefti generi, 
non può a meno di non prefentariì alla mente una 
diftinzione generale di cadauno di effi, che è quello di 
quantità nella fteffa qualità generica e per quelta parte 
ciatcun genere in due clafli verrà ad «flere fudiftinto; 
l'una, che ne prefenta I’ ecceffo, l'altra il difetto di 
ciafcun dei tre generi qualificativi fuddetti, 
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un braccio 0 tremolo, o quafi paralitico, 
e con qualche gonfiezza ji vaneggiamenti 

non 


A chi abbia in tutti i fuoi afpetti conofciuto per 
mezzo di una buona fifiologia { che non è ftudio di 
pochi mefi ] l' Uomo vivente, e fano, non può ren- 
derfi, che aflai facile, ed ovvio il diftingueie dall: ap- 
parenze {[ che per neceffità fifica devono eflere diame- 
rralmente oppofte ] e difinguere con più che reale cer- 
tezza l’oppofto genere della malattia, che fi prefeata 
da curare. Facciamo un pò pò di meditazione a quelta 
prima diftinzione generalifima; ed efaminiamo quanti 
gravi danni per efla fola fi eviterebbero nelle operazioni 
ardite, che ti fanno nel principio di malattia da neolti 
per pura ufanza del Paefe fenza cognizione di caufa. 
La tardanza di un falaffo , o la fcarfezza di eflo nei 
morbi di ecceflo, o al contrario lo fteffo falaffo efeguito 
in quei di difetto fono baftanti [ e di ciò l’efperienza 
mi ha refo ficuro ] o a render mortale una malattia, 
che altrimenti trattata farebbe ftata guaribile, o per 
lo meno a renderla più difficile da cura:rfi, e più lunga. 
Lafciamo agli altri le rifieffioni, e torniamo all’ argo- 
mento. 

Quefto ecceflo, o difetto deve eflere in alcuno, 0 
più d’ uno de’generi di forze fuddette, ed ecco una fe- 
conda diftinzione, che forma degli ordini diverfi. Ma 
mi dirà taluno, che queita diftinzione non è facile da 
percepirfi. ie poffo afficurare, che s’ inganna chiunque 
penfa cosi. lo fo che farà impofibile, non che difficile 
una tale cognizione a chiunque non conofca l’ efiften- 
za di quefti tre generi di forze in fe iteffo; oppure, che 
conofcentone aftratrtamente l’efiftenza, non abbia con 
lo tudio di una ferma fifiologia imparato per la medi- 
tazione, e comparazione de’ loro effetti a conofcere 
er quanto fi può le pioprietà di cadauna, edi partico» 
ati moli di agire, ed i coufini di quelle relazioni, per 
le quali a vicenca fra di loro ora compajono attive, 
ora paffive; chi avrà diffi ciò imparato, non potra non 
diftinguere gli errori di un genere da qu.Ilo di un'altro, 
perchè fono diltinti qualitativamente, e le diverfica 
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non lo lafciano mai, non può nè vegliare, 
ne prender fonno; la cute del petto, e_ 
del 


qualitative non poffono mai in natura andar difgiunte 
dai proprj caratteri. E non potrà attribwrfi a difetto 
dell’ arte la non cognizione di tali caratteri, fe quelli, 
che non gli hanno fudiati non gli intendono. Non fa- 
rebbe un pazzo colui, che per non faper leggere preten- 
deffe, che all’ Uomo fufle il lesgere impoffibile? Anche 
quefta pazzia è folo lecita in Medicina; quelli ( anche 
tra’ Medici ve ne fono moltiffimi ) che non fanno leg- 
gere il gran libro dell’ Uomo, negano agli altri per 
fino la tacoltà di poter leggere. 

Dato come innegabile, che ciafcun genere di forza 
diverfa qualitativamente debba produrre i fuoi feno- 
meni qualitativamente diverfi, non folo non fara im- 
poffibile, ma nemmeno difficiliffimo lo ftabilire il gene- 
re di forze, che o per difetto, o per ecceflo perturba 
l’ equilibrio del tutto. Da un tale fermo ftabilimente 
quanti altri errori, e pregiudizj, non verrebbero a fra- 
dicarfi dall’ infelice pratica della medicina ? 

Ma andiamo innanzi con quefta teoria, che credo 
non farà giudicara inutile, fe non che da quelli, che 
non l’intendono. Ogni impedimento, che o per ecceflo, 
o per difetto inforga in uno de’ trè generi di forze, 
fe lo confideriamo, come devefi confiderare per una, 
nuova potenza inforta in quelle, non poffiamo a meno 
di vedere, che l’ attività di quefta nuova potenza ob- 
bliga tutto quel genere di forze a reagire fu di effa con 
. eguale oppofizione. Niuno mi negherà, che gli effetti 
di quefta lutta fono quelli, che fi chiamano fintomi, e 
quelli, che cadendo fotto i fenfi dell’ infermo, degli 
Aftanti, e del Medico fervono a quefto , che li conotce 
per caratteri della combinazione retta, da’ quali diltin- 
gue la malattia. - 

Siccomè però la condizione di detti tre generi di 
forze è tale nell’ Uomo vivo, e fano, che le une le al- 
tre foftenganfi con un perenne equilibrato contrafto : da 
ciò nafce per neceffità fifico-meccanica, che deilo fcon- 
certo di una ne rifentono le altre in ragione diretta 
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‘del collo, particolarmente quando l’aria è 
fofocata, ed il male eitremo, e’ violento 
9 9 
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della relazione, che hanno con quella nello ftato na- 
turale . 

Ecco una delle ofcurità, e delle confufioni più 
grandi, che abbia la Medicina, e circa la quale non fi è 
ancora illuminata, folo a mio credere, perchè non: fi è 
feguitata la ftrada indicataci dagli Antichi di perfezio- 
nare la Medicina. 

Abbiamo offervato di fopra , .che al comparire di 
una malattia, che è un: nuova inforra potenza nell’ 
Uomo, fi eccitano in eflo dei movimenti ftraordinarj, 
e fi eccittano in quel genere di forze,in cui da prin- 
cipio infotge tale porenza: Abbiamo pur veduto, che 
a queita nuova potenza ii oppongono non neceflarie re- 
fitenze, non folo quel retto di forze dello fteffo genere, 
che talora vanno efenti dall’ attivita morbofa: ma an- 
cora gli altri due. Laonde anche in quefti fi debbono 
eccitare movimenti ftraordinarj, come i primi, pofcia 
che a i primi devono effere eguali. Da ambidue quetti 
movimenti fi producono degîi effetti, e de’ fenomeni, 
i quali ficcome non poffono non effer gli fteffi nella 
quantità, o qualità di concorrenza delle fuddette forze, 
così nemmeno non pofilono non effere diverfi nella 
diverfità della concorrenza. Dalla cognizione dunque, 
e dall'ordine, e combinazione di quefte apparenze, e 
non alrronde prende il Medico le giufte, e ficure leggi 
dell’ arre fua, con la fcorta delle qualifi affuefà a ditin- 
@uere' con piena certezzasi generi, e la ipecie delle 
malattie. Non mi fuppongo che vi fia, chi non veda, 
che la malattia di un genere non può mai, e poi mai 
fufcitare quei movimenti, che fono proprj di un altro; 
e quantunque fia veriflimo, che tutti i generi di forze 
debbano a’itraordinarj movimenti eccitarfi al comparire 
di qualunque malattia, fi deve per neceflità filico- 
meccanica però fempre offervare una diverfità di con- 
correnza, di ordine, e di combinazione qualitativa, 
delle fuddette apparenze. Dall’ignoranza di tali inne- 
gabili principj nafce la grave efitanza de’ Medici nella 
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fi cuopre di macchie di petecchie chiamate 
in quelio Paefe male a propofito col nome 

di 


cognizione delle malattie; ma e perchè fi accufa lar 
Medicina di quei difetti, che fono degli Artefici? Ab- 
biamo veduto, anzi per chi intende, abbiamo dimo» 
ftrato, che anche in quefto effa ha le fue ftabilifiime, 
leggi; dico ftabili ffime, poichè non poffono effere fallaci, 
perchè fono della natura, che è fempre ’° ifteffa in 
mezzo ad una indefinita varietà di apparenze. Non è 
però quefta la fola cognizione, che abbifogni per fot- 
tracfi dalla fuccennata confufione. Alla cognizione di- 
itinta di ci:fcuna malattia, fa duopo, come fi è detta, 
la cognizione efatta della concorrenza, e combinazione 
di tutte quinre le apparenze, che fi rapprefentano fem- 
pie che efifte il tul dito morbo: ma per paffare alla. 
medicatura del medefimo ta di bifogno di un’ altra. ef- 
fenzialiffiina diftinzione, che è la già fuccennata della 
diverfa natura dell'apparenze medefime, che concoz- 
rono a farci canofcere la malattia. 

Da quanto fi è detto di fopra fi deduce con piena 
innegabile certezza, che le apparenze preternaturali, 
che compajono fotto i noftri fenfi al comparir di un 
morbo, e che dai fenfi vengono intieramente alla no- 
ftra mente rapp:efentate per fervire al giudizio di efla 
fulla ».a:ura d 1 morbo med:fimo, da due fonti deri- 
va:o tri di lo o dametralmente oppofti. L'uno fi è 
la potenza morbofi, che agif e alla diftruzione del tut- 
to. l’altro la contranitenza di quefto tutro chiamato 
natura, che con sforzi proporzionevoli contrafta agli 
impeti del primo a fine di confervarfi. 

Gli antichi fono ftati gelofifimi cuftodi di una tal 
difinzion:, e da una continuazione di offervazioni ra- 
gionando ftabilivano quela unica immutabil I. gge del. 
la Medi in: pratica, Narura Morborum medicatrices, per 
gloflare la quale fi fervivano indi dell’ addattiffimar 
comparazione: della lutta, e della guerra, delle quali 
anche oggi di fi conferva l’ ufo tra’ Medici, mentre, 
pirlano delle Malaitie; ma ne hanno quafi perdute le 
traccie, allorchè fi tratta di medicaile; e quindi è, che 
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di porpora. Le forze mancano, la diffi- 
coltà del refpiro va ogni giorno aumen» 
| tando 


fiafi quafi abbandonato lo ftudio delle crifi, fu di cui 
confumavano la loro vita gli Antichi, e perciò derifi 
fin da alcuni moderni, la di cni pratica non fi accor- 
da alle tradizioni di quelli. Il non accordarfi è fegno 
evidente di erroneità ò degli uni, ò degli altri. E’ facile 
la decifione. Chiunque ne’ fuoi Malati non vede ordi- 
mate le crifi, renga per certo di averle impedite medi- 
cando. La natura coftantiffima nelle fue operazioni 
conierva coftante i modi, per i quali fi libera da una 
genere di moibì, e quefti modi fon varj, quanta è la 
varietà de’ generi : quefta è una propofizione, che non 
efige prove, perchè è confermata dall’ efperienza di tutti 
ì fecoli, dalle ragioni di tutti gli Uomini, che fanno 
farne ufo, e dall'autorità di quafi tutti i Scrittori. 
Quefti modi però varj, che conftfantemente ufa la me- 
dicatrice natura, non fono, e non poffono effere fe non 
fe effetti di quei movimenti fopraccennati, che ‘infor- 
gono ali’inforger del morbo, che crefcono con effo, e 
che mancano al mancar di effo, ma che però fono di 
una natura affatto ad effo contraria, quanto è la vera 
Medicina alle Malattie. Quefti movimenti per quanto 
falutari fieno di fua natura, portano con feco i loro in- 
comodi all individuo Infermo, come gli apportano i 
veflicanti, le ventofe, i vomitivi, i purganti; quindi è, 
che fe, o PInfermo impaziente, o il Medico ignorante 
tentano mezzi atti a fopprimere tali incomodi operano 
ciò in favore della malattia principale, la quale accrefcono, 
diminuendo le vere forze, e turbando il meccanifmo, 
col quale la natura fe le opponeva. Chi dunque agifle 
in tal guifa nen porrà vedere l’ordine coftante delle 
crifi, e quel, che è peggio non imparerà mai a cono- 
fcere le firade, e i modi, i tempi, che ufa la natura 
per liberarfi da qualunque male. Conviene che dica con 
mio difpiacere, che fiamo giunti all’impoffibilità di fare 
un fimil ftudio, mancando il quale manca alla Medici. 
ma curatrice il miglior fondo d’ iftoria sù di cui pianti le 
fue leggi. Gli antichi, che fi guardavano bene dall’ aj: 
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tando; l’ Infermo cade in un letargo, e 
muore in breve di una morte fpaventola, 
e che è frequente affai ne’ Villaggi, edin 
tutte quelle Città, nelle quali fi ufano 
ancora que’ rimedj rifcaldanti, che in 
quelto cafo fogliono i Contadini adoprare . 
Molti hanno offervato, che l’ufo di quelti 
rimedj accrefceva la malattia a tal fegno, 
che il cuore fi rompca, come lo ha pro- 
vato l’appertura de’ Cadaveri. —$.48. 


terare i fudetti movimenti, hanno fu diciò lafciato de i 
monumenti preziofi; ma fono poi ftati trafcurati allor- 
che crefciuta ne” Medici la libidine di medicare Iufforeg- 
giando ne’ medicamenti inventati più dal cap:iccio de? 
Siftematici, che dall’offervazione : hanno incominciato a 
vaneggiare fra le idee ftravolte, e vane di fpecifici, ter- 
mine ignoto a i Padri della Medicina, iquali appieno conob- 
bero ciò, che oggi quafi deltutrto s’ ignora, cioè che quel 
prefidio che può giovare in un rempo della malattàa, fi 
rende in un altro nella malattia medefima perniciofo,. 
€ letale ; termine inventato ne i fecoli dell'ignoranza, 
€ dalla medefima mantenuto in voga appo il volgo, ed 
appo que’ Medici; che per quanto abbiano in bocca fem. 
pre la voce Natura, non fanno però nemmeno qualfia 
l’alfabeto, che fi deve imparare per legzere nel di lei 
vaftiffimo libro, ed intenderne i fenfi, che pur fona 
chiarifimi, al dir di Galileo, per color, che conofcono i 
caratteri con i quali fi prefentano. Bafta per ora di aver 
fatto conofcere a chi è Medico, e a chi non lo è, che. 
l'arte di medicare fomminiftra a chi fedelmente la ftu- 
dia, e mezzi certiffimi, ed infallibili di ditinguere e ge- 
neri, e fpecie delle malattie, e che ingiuftamente anco» 
Ta per quefta parte effa di incerta fi accufa da coloro, 
che non conofcono un tal neceffariffimo ftudio. Ma chi 
non sà leggere , per non aver ftudiato aleggere, fa« 
Ta autorizzato a negar con franchezza le potenza altrui 
di leggere? 
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$. 48. Se la malattia coglie tutto ad 
un tratto, e con violenza, ed il freddo 
duri molte ore, e fia feguito da un cal- 
do abbrucciante; fe ful principio il cer- 
vello è imbarazzato, e l’Infermo ha una 
leggiera diarrea con tenefmo, fe abborrifce 
il letto, o fuda troppo, oppure ha la, 
cute eftremamente fecca, fe pare, che 
abbia cambiato d’afpetto, o pena molto 
a fputare, in quefti cafi la malattia è pe» 
ricolofiffima. I 

— $. 49. L’Ammalato deve porfi incon- 
tanente alla Dieta, e por mente, che non 
beva mai troppo freddo. La fua bevan- 
da deve effere la decozione di orzo ( n. 2.) 
o il latte di mandorla ( n. 4. ) oppure, 
quella ( n. 7.) I fughi d'erba, che entra- 
no in quett’ ultima fono in quefto cafo un 
eccellente rimedio , perchè difciolgono 
potentemente quel fangue, ché forma. 
l Infiammazione . 

Nel tempo, che la febbre farà efltre- 
mamente violenta, che | Infermo non 
fputa a fufficienza, e vaneggia, o prova 
grandiffimi dolori di telta, oppure fputa 
fangue puro, conviene dargli il lavativo 
{ n.5.) tre volte, o almeno due in 24. 
‘ore. Però il principale rimedio è la cavata 

FA di 
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‘di fangue ; finito che fia il freddo con- 
viene cavarne in una volta dodici oncie, 
e fe l’Infermo è giovane, e robufto qua- 
tordici, e fedici. Quelto compito falafli 
follieva più, che il cavarne 24. oncie ià 
tre volte. I 
$. so. Quando la malattia è tale, come 
è defcritta (4. 46.) quelto falaffo follie- 
va confiderabilmente Ì’ Infermo per alcune 
ore, vero è però, che il male ritorna: e 
per prevenire quelta-cofa conviene, eccet- 
tuando il cafo, che tutto andafle eftre- 
mamente bene , reiterare il falaflo in capo 
2:24. Fe, € cavare ‘ancora 12. oncie di 
«fangue: fpeflo quefto è baftante, nulla di 
meno fe dopo otto, o dieci ore pareffe 
la malattia prender vigore, bifognerebbe 
paffare alla terza, ed anche alla quarta, 
cavata di fangue. Impiegando però gli 
altri foccorfi neceffarj, di rado ho avuto 
bifogno di quefto quarto falaffo, e fpeffo 
mi fono baftati i due primi. 

Se fono molti giorni, che la malat- 
tia continua, allorché fi comincia a cu- 
tarla, e la febbre è ancora forte, la per- 
fpirazione difficile ; fe l’ Infermo non fputa 
«punto, 0 fputa troppo fangue; bifogna, 
fenza avere alcun riguardo al giorno, fare. 
/ una 
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gna cavata di fangue, fulfe anche la de- 
\cima.(m) 

6. sr. In quefta malattia, ed in tutte 
le infiammatorie il fangue è eftremarhente 
idenfo, e quafi fubito dopo averlo cavato 
ivi fi forma fopra quella pelle bianca, € 
icoriacca conofciuta da ognuno fotto il 
inome di croffa pleuritica. Molti guardano 
icome un bene, quando in ciafcuno fa- 
\lafo detta crofta diviene meno dura, € 
imeno fpeffa delle precedenti: il che ge- 
ineralmente è vero, fe al tempo ftello 
il'Infermo fi fente meglio: quelli. però, 
iche badano al folo fangue, vanno ingan- 
‘nati. Accade ancora, che nelle più vio- 
lente Infiammazioni di petto quefta cro- 
ifta non fi forma, il che viene offervato 
| Fig | come 


(m) Nella vera preripneumonia flesmonode, della 
i quale quì fi favella , non fidevono mai afpettarle ven- 
\ ti quattro ore per la feconda cavata di fangue. Quefta 
‘ fi ordina con l'intenzione di portare alla rifoluzione il 
‘tumor flegmonofo; laonde vi abbifogna, perciò Ja mag 
giore follecitudine. Io.mi fono fpeffo trovato nel cafo 
di ordinare trè falafi nel corfo di 15. ò 16. ore, e ben 
«di rado io arrivo al quarto, nè mai sò trovare il bifo= 
gno di falaffare nel quinto, o nel fefto giorno di tai 
malattie . Se la rifoluzione non fi dimoftra per tutto il 
Quarto, in vano fi fpera di ottenerla col falaffare dopo 
tal tempo, e falaffando impediamo gli altri sforzi delle 
| natura debilitando l’infermo. La decozione della poli- 
gola, o noffrate, o virginiana mi pere che in quefto 
fludio di malattia contenga qualche cofa di fpecifico. 
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come un fegno particolariffio. Intorno a 
quetto vi fono certune altre bizzarie, che 
dipendono da minime circoftanze. Perciò 
non devono gli afliftenti fondarfi del tutto 
fopra la crofta per regolare i falafi, e, 
generalmente non dee alcuno troppo cre- 
dere, che lo ftato del fangue nel vafo, 
ci polla far giudicare con certezza del fuo 
vero ftato nel corpo. (x ) 

$. 52. Quando l’ Infermo fi ritrova 
nello ftato defcritto ($.47.) non folo non 
è punto follevato dal falaffo, ma per lo 
più gli fi rende nocivo per la fubita de- 
bolezza, che fuccede. Generalmente in 
tal cafo fono inutili tutti i rimedj; ed è 
fempre un peflimo fegno in tali malattie, 

quando 


(») Il fangue che non forma le crofta è in maggiori 
gradi di diffoluzione di quello, che la forma, e perciò 
Fndica maggiore pericolo, non è perciò che fi debba di. 
xe come dicevano i Padri noftri, che la detta crofta 1n- 
dichi coagulo, che anzi fara fempre almeno un princi» 
pio di foluzione ; la fifica ififegna , che ne’ liquidi con- 
ftanti di materie » etterogenee la foluzione del tutto 
comparifce coll’ aumento dell’ attrazione tra le molecole 
gra di loro omogenee. Di più l’efperienza medica ne fa 
vedere, che nei mali di tal fpecie quelli, che hanno Vini. 
qua pratica di trar fangue fino agli eftremi trovano, 
incomininciata che fia la gangrena , privo di crofta il 
fangue che prima avevano trovato croftofo. Coagulo,e 
foluzione fono due eftremi oppofti,ecome dall'uno all’ 
altro fi fa paffaggio fenza toccare lo fato di mezzo; 
Chi lo sa me lo dica. 


Hi 
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quando la cavata di fangue non reca fol- 
nevo alcuno, 0 quando fianvi circoftanze, 
iche obbligano ad ufarla parcamente, eu 
icon circonfpezione. ( 0 ) | 

$. 53. Ogni dì l’ Ammalato deve por- 
re le gambe in un bagno di acqua tie- 
pida, coprendo efatramente l'Infermo, 
‘affinche il freddo non impedifca la perfpi-. 
razione procuratagli dal bagno . 

$. sa. Deve di due in due ore pren- 
dere alcune cuchiarare della pozione. 
{ n. :8. ) la quale facilita tutte le eva- 
cuazioni, e principalmente i fputi. 

$. 55. Allorchè l’oppreffione è confi- 
derabile, e la toffe fecca, faranno refpirare 

Li DI ? 
all’Ammalato il vapore dell’acqua bol- 
lente, in cui avranno pofto un poco di 
Ha aceto 

(0) E’veriffimo, che dove la cavatadi fangue non reca 
follievo, fi rendono per lo più inutili gli altri rimedj, 
ma non per ciò fi deve dal Medico feguitando a falaffare . 
accelerare all’ Infermo la morte, che certamente gli ac- 
celera con tal mezzo, per fodisfare il volgo, che non ca- 
nofce i gravi mali, che apportano le importune cavate 
di fangue; Il fatto però fi è che tali peripneumonie gan- 
grenofe per lo più fono epidemiche, ed in tal cafo gli 
‘antifetuici ufati per tempo giovano moltiffime , come 
farebbe la canfora, col fale eflenziale di chinchina dati 
à picciole dofi di ora in ora col decotto di Poligola » 10 
certamente conofco varj, che devono a quefto metodo la 
vica, in una ftagione che morivano fe non tutti, aline- 


no la maffima parte di colore , che largamente fi falaf> 
favano, i 
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aceto. Per far quelto, vi fono due manie- 
re, o ponendo fotto la. faccia dell’ Am- 
malato, che deve ftar feduto un vafo di 
acqua bollente, ed invillupando la tefta 
dell’ Infermo, ed il vafo con una falvietta, 
che rattiene i vapori: oppure tenendogli 
nanzi la bocca una fpongia bagnata in 
detta acqua. Il fecondo è meno efficace, 
ftanca però anche meno l° Infermo. Quan- 
do il male è gravifiimo, ponno adoprare 
in luogo d'acqua puro aceto, e ‘fpeflo 
quelto vapore ha guariti alcuni Ammalati, 
che parevano vicini alla tomba. Conviene 
però continuarlo per molte ore ( p ) 

.. $. 57. Se la febbre fia eltremamente 
forte, convien dare tutte le ore una cuchia-' 
rata della pozione ( n. 10. ) mifchiata ad 
una tazza di tizana; fenza però, ches 
quefta faccia fminuire la quantità delle 


altre bibite, le quali puonno prenderfi 


immediatamente dopo. 
0. 30. 
(p) Quefto è un rimedio utiliffimo da me più volte 
efperimentato giovevoliffimo, eppure per l’ufo di quefto 
ancora ho avuto la bella forte di incontrare oppofizioni 
graviflime, e di effer meffo alle rifa nelle converfazioni, 
e ne i Cafè. Io foglio far refpirare una decozione di 
china, canfora, femi di fenape con acqua, ed aceto, 
e talora con un pò di fpirito di zolfo. Se poi la peri- 
pneunonia è flegmonode femplice benchè fecca, fui 
principj ufo il decotto d’ Altea, e di femi di lino, 
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$. 58. Finchè il male peggiora, de- 
vono continuare i foccorfi medelimi; ma 
le. al:4erzog (fsil:che è ;raro 4 il: guanto, 
il quinto giorno il male prende buona, 
piega, edi radoppiamenti di febbre fono 
meno totti, la toffe più dolce, i fputi 
«meno fanguigni, la perfpirazione più fa- 
cile, la teita più libera, ed un poco me- 
- no fecca la lingua, meno roffe le urine, 
e più abbondanti. Allora baita attenerfi 
alla Dieta, e prendere un lavativo tutte 
le fere (4) {pelo il radoppiamento del 
quarto giorno è più forte. 

$. 59. La malattia finifce intieramente 
da i fpuri, e fpeffo dalle urine, le quali 
nel fettimo, o undecimo giorno, ed alle 
volte ne i giorni intermedj cominciano 2 
deporre una feccia, come di bianco roflo . 
copiofifimo; ed alcune volte una vera 
marcia » Quindi fopravengono i fudori, i 
quali allora fono così vantaggioli, quanto 
erano nocivi al principio... 

$. 60. Alcune ore prima, che le fud. 
dette evacuazioni fi faccian vedere, fopra- 
vengono accidenti fpaventofiffimi, come 

ango- 


(9) To non credo, che bafti la fola dieta. Per ciò dirci 


bensì ; che vi fi debba diminuire l’intenfità de’ futsotati 
rimecj in ragione diretta alla diminuzione de finromi: 
ma non affatto trafcu:arli. 
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angofcie, palpitazioni, irregolarità di pol- 
fo, maggiore oppreflione, moti convulli- 
vi (e quelto è quello, che fichiama lo fta- 
to critico ) non fono però da temerne pe- 
ricolo, purchè l’Infermo itia bene a dove- 
re. Quetti accidenti dipendono dall’ umo- 
re putrido, che fi tacca , circola negli umo- 
ri, ed irrita differenti parti, fino a che non 
fia cominciata l’ evacuazione. Fatta quefta 
finifcono tutti gli accidenti, ed ordinaria- 
mente ritorna all'’ammalato il fonno per- 
duto. Non pollo però infiftere di fover- 
chio fopra la neceffità, che hanno coloro, 
che afliltono l'Infermo di buona dofe di 
prudtn2a 10° tal citcoftanza: Retcorsehe 
rechino ad efli rimore fono alcune volte 
ta debolezza, altre volte le convulfioni, 
O qualche altro accidente. Se allora effi 
fanno lo fpropofito, che d'ordinario fi fa 
di dare rimedj particolari per queltti acci- 
denti, come Îfarebbero cordiali fpiritofi, 
teriaca, confetti, Caftoro, o ruta; la na- 
tura vien turbata nelle fue operazio- 
ni, la crifi non fi fa, e la materia che 
doveva evacuarfi o per fecceilo o per le 
urine, o per fudore non mandandolti fuo- 
ri, © quando fa depofizione fopra qualche 
parte interna, o efterna. Se la fa fopra 

| qualche 
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qualche parte interna, i Infermo incon- 
tanente ne muore, 0 fi forma una nuova 
malattia più difguftofa, e pericolofa del- 
la prima. Se fopra alcuna parte efterna del 
corpo, il male è minore e conviene, cono- 
fciuta che fia, mettere fopra la parte ca- 
taplafmi emollienti, che la facciano matu- 
rares ed aprirla, fubito che fia pofibile. 

$. 61. Per impedire quefti accidenti 
bifogna, allorchè fopravengono quei fpa- 
ventofi fintomi, de’ quali ho parlato, non 
cambiar punto la cura, fuorchè dare qual- 
che lavativi emollienti n. 5. ed applicare 
di due in due ore una flanella bagnata nel- 
l’acqua tiepida, che copra tutto il ventre, 
e faccia quafi tutto il giro del corpo die- 
tro i reni. Non è malfatto accrefcere an- 
cora la quantirà della bevanda, e fminui- 
re quella del cibo, finchè dura quefto fta- 
to violento (1) (r). I 

$. 62. 


( r ) Oh quanto bene in quefto, e nell’ antecedente $. 
il Signor Tiffot fpiega in poche righe la vafta dottrina 
delle crifi fino a fuperftizione inculcata dagli Antichi, 
e fino ad empietà trafcurata da’ moderni! Quanto € 
più grave la malattia, tanto più gravi devono effere le 
alterazioni, che precedono la crifi, e quefte ancora mag- 
giori, quanto più la crifi fuccede perfetta. In quefta fe- 
conda fpecie d’ alterazione fono più fortunati gli Infer- 
mi, che riputati per morti dal Medico, fi lafciano in 
piena balia della natura, la quale non difturbata pro- 
muove, ed efeguifce la fua fegregazione; dopo la quale 
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$. 62. Io non ho parlato di emetici 
nè di purganti; eflendo del tutto contrarj 
in quetta malattia. Gli anodini, e i rime- 
dj, che inducono il fonno fono parimente 
cattivi. Vi fono però alcuni cali, in cui pof- 
fono giovare. Quefticafi però fono così diffi- 
cilijad effere conofciuti,che giammai devonfi 
adoprare quefti rimedj fenza il configlio 
del Medico. Ho veduti alcuni Infermi ca- 
dere in una incurabile tifichezza per aver- 
gli prefi importunamente. Quando tutto 
O, o) s « , ® 
vabene, d’ordinario l’Infermo guarifce al 
decimoguarto giorno, ed allora fe avrà ap- 
petiro, fi può mettere alla cura. de’ Con- 
valelcenti. Se aveffe- ancora poca appeten- . 
za, bocca cattiva, la telta pelante , deve. 

 pur- 

PP Infermo ripofa varie ore, ed indi fvegliandofi folle- 
vato. fi trova opprefio da una folla di gente dabbene , 
che fanno a gara per perfuaderlo, che più a quefto, che 
a quel Santo fi debba il Miracolo, Buoniffima opinione, 
che falva dffai bene l'ignoranza del Medico, al quale 
troppo conviene di coltivarla. Non và però la cofa così, 
quando i fintomi preventivi alla crifi non fono tanto 
gravi, che il. Medico del tutto difperi: ah allora fi fa 
confulto, dal quale, ‘oltre di che cadauno Medico fuol 
produrre il fuo medicamento, per lo più ne rifulta di 
tentare un’altra cavatina di fangue almeno dalla mano, © 
la quale perturbando in sì perigliofo punto la natura 
termina la tragedia, con la confolazione però, che del- 
I uccifo era giunta Ia fua ora. Torno a ripetere, e ri- 
petere fempre. che la Medicina è un’arte: ma un’arte 
difficilifima, che non s’ impara mai da chi non la ftu- 
dia, e non la ftudia nella natura. i 
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purgarfi colla pozione n. 11. 

$. 63. Alle volte fopravengono emor- 
ragie dal nafo, anche dopo varie cavate 
di fangue, le quali fono falutevolifiime , e 
.d'ordinario follevano più dei falai. De- 
vono afpettarfì quefte rali emorragie allor- 
chè l’Infermo dopo il falaffo ita meglio; 
ma pure fente tuttavia un graviflimo do- 
lore di telta, avendo gli occhj vivi, ed 
il nafo roffo. Nulla dee farfi per arreftarle, 
il che farebbe pericolofiffimo; poichè da loro 
fteffe finifcono. Alcune volte ancora, ma 
rare, la malattia fi diffipa con una diarea 
leggiermente dolorofa di materie biliofe. 

$. 64. Se ad un tratto gli fputi finifco- 
no, fenza che venga altra evacuazione, ri- 
tornano incontanente l’ oppreffione , e l’an- 
gofcia , edil pericolo è grave. Quando la 
malattia non farà molto avanzata, e l'In- 
fermo robufto, e non abbia fofferti molti 
falaffi, e tuttavia rimaneffero i fputi fan- 
guigni, il polfo forte, o duro, conviene 
trar fangue immediatamente dal braccio, 
fare di continuo refpirare il vapore d'ac- 
qua calda, e di aceto, e dargli a bere 
molta tizana n. 2. più calda del folito. 
Se le circoftanze foffero al contrario, in 
luogo del falaffo fi applicheranno i velli- 

canti 


126 Infiammazioni di petto. 

canti alle gambe, facendogli bevere mol- 
ta tizana Dn. 12. 

Le caufe, che quafi fempre produco- 
no quetta foppreffione di fputi fono 1. 
un’ improvvifo raffreddamento 2. l’aria 
troppo calda 3. i rimedj troppo caldi 4. 
1 fudori troppo abbondanti 5. ì purganti 
prefi male a propofito 6. qualche troppo 
viva paffione. | 

$. 65. Allorchè non fianfi fatti i fal- 
lafii, che bifognavano, oppure fifiano fatti 
alquanto tardi : come pure fe l’Infermo 
fiafi refo debole con troppe cavate di fan- 
gue, che le avacuazioni fianfi fopprefle, o 
fiano rimafte impedite, oppure che la. 
malattia fia tata mal curata; allora i vafi 
infiammati non fi sbarazzano mai dall'u- 
more, che gli riempie, edin vece avrie- 
ne nel polmone ciò, che ogni dì fi offer- 
va fopra la cute. Quando un tumore in- 
fiammato non fi rifolve, o non fi diffipa 
infenfibilmente, effo fi cambia in afceflo 
che fi chiama vomica, e quelta vomica co- 
me quelle, che fi veggono elteriormente relta 
tallora lungo tempo nel fuo facco, fenza 
che efflo crepi, e la marcia fe n°etca. 

6. 66. Se l'infiammazione non fuffe 
eftremamente profonda nel polmone , va 

cla 
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ella {i ftendeffe fino alla fua fuperficie, vale 
a dire vicino alle colte: il facco crepa 
al’ efteriore del polmone. Se la marcia fi 
fpande nella cavità del petto fra il pol- 
mone , le cofte, ed il diaffragma ( mem- 
brana che divide lo ftomaco dalventre ). 
Quando l'infiammazione è più profonda 
allora la vomica fcoppia nello fteffo in- 
teriore del polmone. Se l'apertura è. pic- 
ciola, di modo che non poffla ufcire fe 
non poca marcia alla volta, e la totale 
quavtità della materia putrida non fia con- 
fiderabile, e l’Infermo fia ancora abba- 
ftanza forte, allora effo fputa queita mar- 
cia, e fe ne libera, Al contrario fe la vo- 
mica è confiderabile , e l'apertura fia gran- 
dé, e che in una volta fi fpanda una gran- 
de quantità di materia, oppure l’ Infermo 
fia deboliffimo, muore nel momento, in 
cui fi rompe la vomica; e quelto talvol- 
ta accade quando meno vi penfa. Ho ve- 
duto morire un'ammalato nell’ atto di porfi 
alla bocca una cuchiarata di zuppa; un 
altro nell'atto di foffiarfi il nafo, Eppure 
non v'era fintomo veruno, che poteffe 
far credere la lor morte vicina più in 
quel momento. che alcune ore prima. Di 
ordinario la marcia efce dalla bocca 00 

ch 
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che l'Infermo è fpiraro, e preftiffimo i 
loro cadaveri fi corrompono. 
$. 67. Vomica coperta fi chiama quella, 
che non fi è rotta , aperta quella , che lo è. 
Importa di molto trattare efartamente di 
quelta materia, effendochè quette vomiche 
uccidono non poche Perfone nei Villaggi, 
fenza che nemmeno alcuno fofpetti la ca- 
gione, che loro arreca la lor morte. Alcuni 
giorni fono io ne ho veduto un’ efempio, 
in cafa di un maeftro di fcuola d’ un Villag- 
gio. Avea egli una vomica coperta molto 
grande nel polmone finiltro ; effetto d’ una 
infiammazione di petto mal curata ful prin- 
cipio. Mi parve, che effo non poteffe più 
vivere ventiquattro ore, ed in fatti alla 
notte morì dopo indicibili angofcie; ho mo- 
tivo da credere che egli moriffe nel rom- 
perfi la vomica; perchè fpirato che fu 
dalla fua bocca ufci molta marcia. 
$. 68. Non è poffibile nè vedere, nè 
toccare quanto è nel petto : per quelto ap- 
punto molti non conofcono le vomiche. 
I fegni feguenti però fanno prefumere che 
elleno ii vanno formando. Se le evacuazioni 
neceffarie alla guarigione, non fono com- . 
parfe nei primi quatordici giorni; Se in 
capo a quelti quatordici giorni l Ammala- 
to 
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to non è guarito, o almeno confiderabil- 
mente follevato, anzi all’ oppofto la febbre 
feguita ad effere aflai forte con un polfo 
fempre celere, e per lo più molle , e debole; 
alcune volte però aflai duro,e talora ondeg- 
giante. Se la perfpirazione è tuttavia flen- 
tata con alcuni piccioli rigoretti di tanto 
in tanto, ed un'accrefcimento di febbre 
verfo la fera, con lè guancie roffe, le lab- 
bra fecche, e qualche alterazione. 

L’accrefcimento di quefti ftefli finto- 
mi indica che la vomica è già formata, ed 
è allora che la toffe diviene più continua 
e radoppia ad ogni menomo moto, che fac- 
cia l’Infermo, o fubito dopo prefo il cibo. 
Non può effo allora coricarfi fulla parte in- 
ferma, e fpeffo gli è impoffibile lo ftar co- 
ricato, talche gli bifogna rimanere feduto 
tutta la giornata, alcune volte fenza ofare 
appoggiarfi fopra le reni per timore di non 
accrefcere la toffe, e l’oppreffione ; non 
può egli prender fonno giammai, ed ha una 
febbre continua, e fpeffo il polfo inter- 
mittente. 

Non folamente tutte le fere và crefcen- 
do la febbre, ma eziandio accrefcono in- 
contanente la preltezza del polfo la più 
picciola dofe di cibo, il menomo moto, un 

I poco 
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poco di tofle, una leggiera agitazione d’ a- 
nimo, un poco di caldo nella ftanza, un 
brodo un pò troppo forte, o un pò troppo 
faiaro. L'ìnfermo fi trova inquieto, e tal- 
Ora con una angofcia terribile accompa- 
gnati, e feguiti da fudori ful petto , e par- 
ticolarmente ful vifo, che per lo più fono 
freddi. La notte egli fuda, e le fue urine 
fono rolfigne, alcune volte fpumofe, altre 
volte oleofe, e fpeffo con un fedimento fa- 
rinofo. Tutto ad un tratto diviene accefo 
nel volto ; quafi tutti hanno in bocca un 
. gufto orribile ; gli uni di formaggio vecchio, 
gli altri di uova fracide , alcuni poi di car- 
ne putrefatta. Diventano quindi magriffimi, 
Ve ne fono alcuni con ineltinguibile fete, 
che hanno le labbra , e la lingua fecca, la 
voce debole, e roca, gli occhi incavati, 
fpeffo un qualche abbagliamento di vifta: 
hanno una generale difapetenza, e fe bra- 
mano qualche alimento , pria di vederlo, lo 
naufeano, appena che ad effì viene offerto: 
loro mancano le forze. | 

Oltre di quefti fintomi, fi offervano 
alcune volte ful petto dalla parte offefa,, 
una leggierifima gonfiatura, ed un cam- 
biamento quafi infenfibile di colore. Se la 
vomica è fituata nell’interna, e più bafla 

parte, 
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parte, vale a dire vicino al petto, fi può 
in qualche foggetto accorgerfi della gon- 
fiagione, premendo fopra la regione del'o 
ftomaco, particolarmente quando l’ Infer- 
mo è nell'atto di toflire. Finalmente fe- 
guitando le operazioni di un Medico Te- 
defco , fe alcuno batte colla mano il pet> 
to coperto dalla fola camicia, fente nel 
fito, che è fopra la vomica un fuono for- 
do, come fe avefle battuto fopra un pez- 
zo di carne; quando in vece, battendo 
fopra l’altra parte, rende un fuono fono- 
ro, come fe batteffe fu d’una caffa; Io 
fono però ancora in dubbio fe quelta of- 
fervazione fia generalmente vera, ed a 
mio parere farebbe un molto arrifchiare, 
decidendo non effervi la vomica, perchè 
non rende un fuono fordo. 

$. 69. Allorchè la vomica è formata; 
fino a che non fi vuoti, tutti gli acciden= 
ti, che ho minutamente efpreffi crefcono, 
e la vomica fi dilata a fegno, che fpeflo 
tutto il laro offefo del polinone diventa, 
‘un facco di marcia; e quindi la parte fa- 
na viene comprefla, e l Infermo fen muo- 
re fofocato con terribili angofcie, e col 
polmone ripieno di marcia, fenza averne 


fputato giammai. 
12 Afthne 
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Affine di fcanfare quefti mali, impor- 
ta molto di procurare la follecita rottura 
della vomica, e fubito che fia ficura 1’ efi- 
ftenza di effa; e ficcome è meglio, che fi 
rompa nel polmone, perchè ‘allora può i' 
Infermo fputare, che nelle cavità del pet- 
to per le ragioni, che dirò più a baffo, 
bifogna procurare, che quefta rottura fi 
faccia follecitamente. 3 
$. 70. I mezzi più efficaci a quefto fi- 
ne fono 1, far refpirare di continuo all’ 
Ammalato il vapore dell’acqua calda. 
2. Quando farà con quefto mezzo ammol- 
lita la parte del facco della vomica, nella 
quale bramate che fi faccia la rottura, 
darete all’ Ammalato una gran quantità di 
liquido, e di un liquido molto emollien- 
te, come decozione di orzo, latte di man- 
dorle, brodo di vitella, acqua, e latte. 
In quefta guifa mantenendo lo fiemaco 
fempre pieno, fi obbliga così ad una mag- 
giore refiftenza il polmone da quelto lato ; 
onde è che le materie fiano quindi de- 
terminate al lato oppofto, cioè la trachea, 
e ciò affai naturalmente per la minore 
refiltenza, che ivi ritrovano. Oltre che 
una tale pienezza di ftomaco contribuifce 
ad eccitare la toffe; il che è un bene. 3, 
Cerche- 
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Cercherete a far toffire l' Ammalato, fa- 
cendogli fiutare aceto caldo, o gettan- 
dogli nelle fauci, un poco d’ acqua, o 
di aceto col mezzo di una picciola fi- 
ringa, qnand' anche fia di quelle di fam- 
buco, che fogliono fare i fanciulli. 4: 
Farete gridare, leggere, ridere l’Amma- 
lato ; tutti quefti mezzi fono adatti a 
far rompere la vomica, come il feguente . 
s. Gli farete prendere di due in due ore 
un buon cucchiajo della pozione ( n.8.) 4. 
Si faccia fcuotere l’ Infermo in una fco- 
moda vettura dopo però di avergli ben 
empito lo ftomaco delle fuccennate be- 
vande. Le fcoffe affai follecitano la rot= 
tura delle vomiche. Ma fe quelle fi pro- 
curano a ftomaco vuoto, per la man- 
canza della refittenza di quefto, fi pafla 
pericolo di follecitar l’ apertnra nella cavi- 
tà del petto. | 

$. 71. Hoveduto alcuni anni fono, una 
Servente di campagna, la quale dopo un 
infiammazione di petto era rimaita lan» 
guida, fenza che alcuno fofpetaffe il fuo 
male; un giorno effendofi pofta fopra un 
Carro, che andava a cercare del fieno, la 
ruota urtò. violentemente in un albero: 
ella fvenne, ed al tempo ftelo vomitò 


Ì 5 molta 
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molta marcia ; continuava a fputarne quan- 
do io fui avvifaro del fuo male, e di quan- 
to le era accaduto : in brieve tempo guarì 
ela perfettamente . 

Un Uffziale di quefto luogo ferven- 
do nel Piemonte languiva da alcuni mefi; 
talchè rifolvette di ritornare a fua cafa 
per provare di riaverfi; fenza fperarlo di 
molto. Entrando nella Città per la ftra- 
da del Monte S. Bernardo, ed effendo ob- 
bligato a fare alcuni pafli a piedi cadette ; 
fvenne per più di un quarto d’ ora, die- 
de una grande quantità di marcia, e fi 
trovò nello fteffo momento eftremamente 
follevato. Io gli ordinai una cura , e forfe 
fu debitor della vita a codeito accidente. 

Molti Ammalati fvengono nel mo- 
mento, in cui fi apre la vomica, potreb- 
bero quei , che gli afliftono fare ad efli 
fiutare un poco d'aceto. Quefto piccio- 
lo foccorfo è baftante, quando quefta 
apertura non abbia i caratteri, che la ren- 
dono mortale, perche allora ogni rimedio 
è inutile (r). 

$. 72. 
(+) Pochi anni fono adun Reverendo Sacerdote Ve- 
neziano abitante in Genova fu predetto, che aveva una 
vomica, e che doveafi follecitare a farla fcoppiare fol- 


lericando la toffe, lo che ben prefto fi ottenne con fac 
bere largamente un decotto emolliente, che diftendeffe 
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$. 72. Sel'’Ammalato non fuffe troppo 
indebolito, prima della rottura della vo- 
mica, e la marcia fuffe bianca , ben condi- 
zionata, e la febbre fminuiffe, e fe l’ango- 
fcia, l’oppreffione, i fudori finiffero ; la 
toffe fuffe meno violenta ; in fine fel’ Am- 
malato refta più comodo nella fua fitua- 
zione, e ricupera il fonno, e l’appetito, 
fe finalmente rimette le fue forze, e la 
quantità delli fputi {minuifce ogni giorno 
a gradi, e le urine titornano migliori, è 

14 da 


lo ftomaco, e coll’ufo repplicato più volte al giorno di 
una miftura di Oximiele fcillitico, Radice di Flenio, 
Croco, ed un poco di Senape, guarì ben prefto, e vive 
ben fano Io, a vero dire mi fono fmafcellato dalle rifa, 
nello fteflo rempo, che compiangeva la difgrazia della 
medicina, e del genere umano nel vedere le inopportu- 
ne follecitudini , e panici timori di alcuni Medici dopo 
gia veduto lo fcoppio per la bocca di qualche vomica oc- 
culta in perfone robufte, e benftanti nel refto. Ma Dio 
bu ono! o coftoro non conofcono il male che curano, 0 
fe lo conofcono vogliono farlo cemparire maggiore di 
quello, che è. Non è punto accufabile quel Medico, che 
non ben di&inguela prefenza diuna vemica; può talora 
una alte cognizione sfuggire all’occhio più purgato; E° 
«compatibile un Medico, che fi confonde, e teme nelle 
precedenze allo fcoppio di una vemica o corofciuta, 0 
non conofciuta ; fempre corre pericolo in più gmife 
I’ Infermo di reftar foffocato ; Ma il temere dopo lefito. 
per la bocca delle marcie non inlodevoli. IL’ ingrandire 
con pubblicità il pericolo, quardo o fia pafla:to: o è 
ignoranza, o è una rea impoftura che può rell’ Infermo 
incutere un repentino terrore, che diftorni la natura 
della cominciata falnrare efc.ezione, 
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da fperarfi che adoprando i foccorfi, che 
per eflo ora prefcriverò, radicalmente l’ in- 
fermo potrà fanarfi. | 
$. 73. Ma fe al contrario, allorchè le 
forze fon già mancate prima della rottura, 
la materia è troppo chiara, verde, gialla, 
fanguinofa, puzzolente, ed il polfo rimanga 
celere, e debole, e l'appetito , ilfudore, 
e le forze non ritornano, non y’ è da fpe- 
rar guarigione alcuna, e fono vani 1 mi- 
gliori rimedj. Nondimeno conviene ten- 
tarli. 
$. 74. Quetti rimedj fono i feguenti. 
‘T. Di quattro in quattro ore prenderì 
l'Ammalato un poco di crema d'orzo, 
o di rifo. 2. Se la materia fembrafle fpef- 
«fa, vifcofa, e durafi fatica a ftaccare, gli 
fi darà di due in due ore una cucchiarata 
della pozione ( n. 8.) e di mezza in mezzora 
una tazza della bevanda (n. 13.) 3. Allorchè 
la materia non ha bifogno diquelti rimedj 
per effere già evacuata, allora l’ Infermo 
li può lafciare, continuando bensi lo 
fteflo nutrimento , che fi mefcola con parti 
seguali di laite(S) oppure (ilche è molto 
I più 
(f) H nutrimento di fotanze del rutto vegetabili mi 


pare preferibile al latte, finche ceffi affatto la febbre, e 
che fia ben evacuato il fucco vomicofo. Io ftimo aflai, 
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più efficace ) fi foltituifce , per tutto nu- 
trimento la fteffa quantità di latte tirato 
di frelco da una buona vacca. 4. Daran- 
no quattro volte al giorno di due in due 
ore cominciando dal mattino a buon’ ora 
una prefa della polvere ( n. 14.) ftemperata 
in un poco d'acqua, o ridotta in pillole 
«con un poco di firoppo , 0 di miele (r). 
La bevanda ordinaria è un latte di man- 
dorla, o una tizana di orzo, o dell’ac- 
qua con un quarto di latte. 5. Bifogna, 
che l’Ammalato faccia moto ogni giorno a 
Gavallo, 0 :in Carozza; a mifura delle 
circoftanze de i tempi. Fra tutti quefti 
eferciz), quello del trotto del cavallo è 
fenza paragone il più vantaggiofo, ed il 
più a portata di ognuno, purchè il male 
non fia troppo avanzato ; mentre allora 

ogni 
che in quefti cafi, e più poi in occafione di tubercoli, il 
troppo follecitato ufo del latte abbia fatri de’ Tific1, che 
non lo farebbero divenuti,fe fi avea più conftantemente 
feguirato un’alimento vegetabile, ed 1 decotti Avenacei 
con miele, ed aceto, 


(£) Il gran Boerave come naro, e viffuto in Olanda 
partecipava del pregiudizio del fuo Paefe di non amar 
molro la Chinchina, e perciò Ia vieta nelle fuppurazioni 
polmonari. L* autorità di sì grand’ Uomo feduce ancora 
moltifimi in Italia ad aftenerfi dell’ ufo di efia; quando 
per altro e tutta la ragione, e tutta la medicale efpe- 
rienza parlano in fuo favore a quelle Perfone, che fau- 
no intenderle, 
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ogni violento efercizio potrebbe nuocere. 
— $ 75. Il volgo ignorante non iftima 
rimedio fuori quello che inghiottifce, che 
viene in formulario fcritto dal Medico, 
crede poco al regolamento, ed agli altri 
foccorfi della dieta , e fenza dubbio fti- 
merà inutile 1’ efercizio del cavalcare. 
Quefto è un pericolofo errore, da cui vor- 
rei liberarlo, poichè quefto è fra tutti il 
più efficace foccorfo ; ed è quello, fenza 
del quale non vi è fperanza di guarire da 
quefti mali, quando fian gravi, e quello, 
che quafi folo può guarire, purchè l’In- 
fermo non prenda alimenti nocivi; ed è 
quello per fine, che è ftato con ragione 
riguardato, come il vero fpecifico di que- 

{ta malattia. 
$. 76. Le influenze dell’ aria fono più 
confiderabili in quefta malattia, che in 
alcune altre; perciò devono gli afliftenti 
procurare di renderla buona nella ftanza_ 
dell’ Infermo. A quefto effetto bifogna 
{peffo farvi entrar l’aria, profumarla di 
tanto in tanto, bensi molto leggiermente 
con un poco di aceto, e mettervi nella 
loro ftagione più erbe, e fiori, che effi 
potranno avere. Se 1’ Infermo ha la, 
difgrazia di eflere in un Paefe d’aria mal 

fana, 
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fana, vi è poca fperanza di gua rue, 
meno che non cambi di luogo . (w) 

$. 77. Vi fono alcuni Malati, i quali 
hanno fuperate quefte malatrie gli uni col 
non prendere altro, che fiero inacidito, 
Altri mangiando meloni, e cocomeri, al- 
cuni altri poi con fole frutta d'eftate di 
ogni forta. Il mio configlio però è di ar- 
tenerfi al metodo, che di fopra è mar- 
cato, come il più ficuro. (x) Lo 


( w) Merita effer ben notato il fentimento del Sig. Tiffot, 
che non dice , che tutti debbano cangiar aria; ma quelli, 
che vivono in un’ aria malfana. Qui vi farebbe bitogno 
di una differtazione, non di una nota. Per riftringermi 
però, dirò che non è affolutamente vero, che un'aria 
marina, quando altre cattive condizioni non vi fi unif- 
cano , fia perniciofa alle fuppurazioni di polmone, che 
anzi Celfo fu la fcorta de’ migliori fuoi Predeceffori la 
configliò. E per far la dovuta giultizia a chi devefi, 
I Napoletani fono fcevri di tal pregiudizio a fegno di 
avere ftabilito il loro Ofpedale per i Tifici prefio al mare 
alla Torre della Nunciata; e gl’Ingiefi configliano a 
loro Tifici la navigazione, e l’aria Salino-Zoitorofa di 
Pozzuolo di Napoli. E° ben vero che tutta la buon? aria 
o di mare, o di terra non giovera mai a codelli Infermi, 
fe fi profeguifca a trattarii, come fi coliuma in Italia 
con brodi foftanziofi; con gelatine di Corno di Cervo, 
che fono lo flteffo ; con tettacci aflorbenti degli acidi, 
con Stibj, ed Antietici, che pur fono prefflo a poco 
‘ pure lo fteffo; oppure con balfamici refinofi, cofe,rutte, 

che in vece di giovare , come fa crede il Volgo ignorane 
te, follecitano wgl’ Infermi la morte. 

(x) Colle fole Fragole al latre, ufate per tutto nutri» 
mento, ho io avuta la forte di veder fanati degli Ulce- 
rofi confunti , ed alcuni, ne’ quali aveva gia prefo piede 
l’ ettica febbre. 
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$. 78. Batta che l' Ammalato di due 
in due giorni abbia benefizio di ventre» 
una volta, oppure anche di tre in tre 
giorni. Perciò non è bene il prodigare i 
lavativi, mentre che potrebbero apportare 
una diarrea, il che farebbe molto peri- 
colofo. (y) | 

$. 79. Allorchè la marcia fminuifce, 
e l’ Infermo fta meglio per tutti i lati, è 
una prova, che la piaga fl va nettando, e 
a poco a poco ficicatrizza. Se poi la fup- 
purazione continua ad effere abbondante, 
e la marcia apparifce meno bella, e la 
febbre ritorna tutte le fere, v'è luogo a 
temere, che la piaga in vece di cicatriz- 
zarfi non degeneri in ulcere, il che è un 
male eravifimo. Cade allora l' Infermo 
nella rifichezza confermata,.ed a capo di 
alcuni mefi fen muore. | 

$. 80. 


. (4) Avvertafi, che il Sig. Tiffot dice di non prodigare 
t lavativi, ma non dice di fuggirli: nè a vero dire, io 
fo intendere, come il degniffimo Autore poffa fofpet- 
tare, che da’lavarivi non irritanti (come fi conviene in 
rali malattie ) fi cagionino diarree. Le diarree perigliofe 
ne’ Tifici fono le diffolutive, e biliofe , e quefte poffono 
bensì eflere promoffe, e follecitare dal toffermamento 
delle®purrefcenti fecci degli rifcaldati intetini; ma non 
mai da un pò d’acqua leggiermente, falara che lavi 
quefti, e quelle fudduca. Anzi in quefti cafi io concorro 
affai. nel parere di Federico Offman , che è di ufare 
talora qualche diluto di Tamarindo, o manna, appun- 
to per allontanare le putride diarree, 
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$. 80. In quefto cafo io non conofco 
rimedj migliori della continuazione de i 
fopra detti, e particolarmente del moto 
a cavallo. Si potranno in alcuni cafi ado- 
‘prare i profu.ni di acqua calda con le, 
erbe vulnerarie, e un poco d'olio tebe- 
rentino ( n. 15.) Io ne ho veduta la riu- 
fcita; però il più ficuro rimedio è con- 
faltare un Medico, il quale efamini, fe, 
mai vi fufle qualche complicazione, che 
poneffe oftacolo alla guarigione . 

Se la toffe impedifce all’ Infermo il 
prender fonno, poffono dargli la fera due, 
o tre cucchiarate da mineftra del rimedio 
( n. 16.) in un bicchiere di latte di man- 
dorle, o di tizana d’orzo, 

$. 81. Le medefime cagioni, le quali 
fupprimono tutto ad un tratto i fputi nel- 
l’inflammazione di petto, poffono ancora 
impedire l’ efpettorazione cominciata di 
una vomica, ed allora l’Infermo rimane 
oppreffo , angofciofo, febbricitante, e de- 
bole. Quefto è uno ftato, a cui bifogna 
‘prontamente por rimedio con i profumi 
di acqua calda; una cucchiarata della po- 
zione ( n.8.) tutte le ore, ed una grande 
quantità di tizana (n. 12.) e coll’ eferci- 
zio, Allorchè ritorna l’efpetrorazione ; la 

febbre, 
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febbre, e gli altri accidenti ceffano. Io 
ho veduta quefta foppreflione in perfone 
robufte produrre prontamente una infiam- 
mazione intorno alla vomica, che mi ob- 
bligava ad ordinar loro un falaffo , dopo 
cui lo fputo ricompariva. (2) 

$. 82. Accade alle volte, che la vo- 
mica fi netta, i fputi ceffano intieramente, 
l’ Infermo {ta meglio, e già fi crede gua- 
rito, ma in breve l’incomodo, 1 oppref- 
fione, la toffe, la febbre ricominciano, € 
ne è caufa il nuovo riempimento del- 
la voinica, la quale nuovamente fi vuota, 
e l’Ammalato per alcuni giorni fi rimet- 
te. A capo di quefto tempo la ftefa fce- 
na ricomincia, e quelta alternativa di be- 
ne, e di male dura fpeffo de’ mefi, e de- 
gli anni intieri. Queito cafo fuccede quan- 
do la vomica fi va nettando, e le fue 


pareti 


( 2) Avvertafi che non ad ogni picciola febbre di ca- 
rattere infiammatorio, che fopravenga a’ fuppurati in 
petto, fi deve abufare del falaffo; come fi fa pur troppo 
dal volgo ignorante in Itaha; Poiche in tal guifa operan- 
do fi ritarda la fuppurazione, che dovrebbe effere fol- 
lecitata, e fi cagionano delle concrezioni indiffolubili ; 
e fi rende incurabile il male; però con compiacimento 
del Malato, e del Medico, il primo, che fi trova fol- 
levato da quella febbre, che credea fuo carnefice, ed 
era fua medicina: Il fecondo, che della mal opera fua 
viene lodato, € pagato. Quante cole fi portano in 
trionfo, che meritano compaflione, e non applaufo! 
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pareti fi accoitano fenza però cicatrizzarfì. 
Quindi è che vi fottentra una nuova ma- 
teria. L'Infermo nona ne fente l’incomodo 
per alquanti giorni, appena però ve ne 
è una certa quantità fi rifente, finchè non 
fl faccia l'evacuazione. Vi fono perfone, 
le quali appajono faniffime, benchè toc- 
che da queito male. Puol riguardarfi co- 
me una fpecie di cauterio interno, che 
da fe fteffo di tanto in tanto fi purga, 
e ciò in alcuni più fpeflo, in altri più di 
rado, e con il quale l’uomo può lun- 
go tempo fopravivere. Ma allorchè ha du- 
rato un certo tempo diventa incurabile; 
(2) ful principio cede al latte, all’ efer- 
cizio fatto a cavallo, all’ufo del rimedio 
(n. 14. ) 

$. 83. Alcuno rimarrà forprefo che io 

non parli nella cura di una vomica al pol- 

mone, e della Tifichezza, che ne è una 
confe- 


( 2) Mi ricordo che i primi anni, che venni in Ge- 
mova ebbi a vedere un Cavalliere prefo da lungo tempo 
da una vafta vomica recidivante: e mi ricordo, che fui 
ben meffo alle rifa per aver detto, che era inutile ( trat- 
tenendomi per prudenza dal dire dannofo ) l’ufo dei 
balfamici; e per avergli ordinato, che beveffe una deco- 
zione di Avena con Oximiele femplice, oppur col mie- 
le di Spagna .... Oh quanto è pericolofo il contraftare 
co i pregiudizj della Medicina, dove quefti fono folîc- 
nuti da quei medefimi, che I° efercitano. 
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confeguenza , e dei rimedj, che fi chia» 
mano balfamici, come la teberintina, il 
balfamo del Perù, quello della Mecca, l’in- 
cenzo,.il maftice, la mirra, lo {torace, il 
balfamo di Zolfo. Io ne dirò quì qual. 
che cofa, perchè è egualmente mio diffe- 
gao il diftruggerei pregiudizj, che tavo- 
rifcono i rimedj cattivi, come lo accre- 
ditare i buoni. La ragione del non avere 
io qui impiegati quelti rimedj fi è l' effe- 
re io convinto, che in genere i loro ef- 
fetti fono perniciofi in quefti cafi, ed il 
vedere ogni giorno, che fanno un male 
certiflimo, che ritardano la guarigione, 
e ben fpeflo rendono mortali malattie, 
che farebbero faciliffime ad effer guarire. 
Certa cofa è, che effi non fono mai da- 
gl’ Infermi digeriti, e perciò fanno oftru- 
zioni nei piccioli vafi del polmone, in 
vece di impedirle. Oltre di che quando 
la dofe non ne fia piccioliffima, fono la 
cagione evidente del. rifcaldamento , e 
della oppreflione. Ho veduto chiaramente 
per quanto è pofiibile molte volte, che 
le pillole, nelle quali entravano la mirra, 
la terebintina, ed il balfamo del Perù ca- 
gionavano a capo di un'ora agitazione 
nel polfo, roflore alle guancie, alrera- 


zione 
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‘ zione, oppreffione all’Infermo. Onde è, 
che farebbe affai facile il dimoitrare ad 
una perfona fpregiudicata, che realmente 
in quetti cafi tali rimedj fiano nocivi; ed 
io bramo ardentemente, che intorno a 
quefto relti ognuno difingannato, e che 
effi perdano una volta quella riputazione, 
che per mala forte hanno acquiftata. 

Io fo effervi alcune perfone piene di 
abilità, le quali ciò nulla oftante gli ado- 
‘prano ogni di in quefte malattie; fono 
ficuro però, che effe li abbandoneranno 
fubito che voglianfi prendere la briga di 
efaminarne gli effetti loro indipendente- 
mente da quelli degli altri rimedj., con i 
quali li mifchiano, e che ne fminuifcono 
il danno. Ho veduto un Infermo, il quale 
da un Cerufico ftraniero , che foggiornava 
-a Orba, voleva guarirfi da una tifichezza 
facendogli prendere del lardo disfatto, che 
refe il male affai peggiore. Quefto confi- 
glio pare ad ognuno cattivo, ed in fatti 
lo è: eppure i balfamici, che in tali cali 
vengono con tanta franchezza ordinati, 
niente più del lardo fono dagl’Infermi di- 
geriti. La Polvere ( n. 14. ) racchiude in 
fe quanto promettono i balfamici fenza. 
avere alcuno dei loro incomodi; que!ta 

K po 
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fola ha tutte le qualità, che in efli alcuni 
fuppongono; conviene però darla, quan- 
do l’Infiammazione è fiaita; lafciando!a 
nel cafo, cae eila ritornalfe, e non bifo- 
gna mifchiare col latte verun altro ali- 


mento .. | 
Quel decantato rimedio detto 1’ 47 


giettco in quelti cafi nemmeno effo ha la 
virtù, che molti fuppongono. Me ne fer- 
vo fpelfillimo in alcune toffi oitinate di 
fanciulli, unendolo al latte, ed allora è 
utilifimo. Di rado ne ho veduti effetti 
fenfibili nelle perfone di età; ed in tal 
cafo io piuttofto temerei che fuffe  no- 
ciro (da 
6. 84. 


(8) Non è molto rempo, che afficurar volendo un 
giovine Medico , che appena da un’anno era laureato 
dell’inutilità di tale rimedio nelle tifichezze confirmate, 
come era quella, di cui fi trattava, ebbe egiila benigna 
compiacenza di oppormi la fua pratica in contrario , 
Ne ammirai la tranchezza , e lafciai l’inferma in pre» 
da alle fperanze , che egli le dava di falute ; avendo 
però ftimata di mio dovere l’ avvertire il marito del 
pericolo, che accrefceva a fua moglie abbandonando 
I’ ufo di un poco di fale effenziale di chiach!na,e i de- 
cotti di avena, e miele: fu radunatò a mia efclufione, 
configlio di più Medici, i quali unanimi convennero, 
che io non avevo conofciuta la malattia, che l’infer» 
ma farebbe preito fanata cell’ ufo dell’ antietice e qual» 
che balfamico, e per fine vi fu chi fi impegnò di far 
pubblici colle ftampe tale mia ignoranza. E° ben ve- 
ro però , che la mcerte dell’ inferma , nel tempo ap- 
punto da me più volte al marito predetto, fofpefe una 
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6. 84. Se in luogo di fcoppiare la vo- 
mica internamente, fi apre efternamente, 
la marcia fi {pande dentro il petto. Si 
può accorgere di quelto da un fentimento 
dell’ Infermo, il quale prova un moto 
{traordinario accompagnato quafi fempre 
da fvenimento . Aperta così la vomica, ad 
un tratto finifcono l’oppreffione, e l’an- 
gofcia; fminuifce la febbre, ordinaria- 
mente però la toffe continua, meno però. 
violenta, e fenza alcuna fpettorazione. Un 
tale miglioramento però non dura gran 
tempo; imperocchè ogni di crefcendo la 
marcia, e diventando più acre, il polmo- 
ne fi trova tormentato, irritato, € cor 
rofo. Ritornano le difficoltà di refpirare, 
la febbre, il caldo, la fete, la quafi tota- 
le difapetenza, la magrezza accompagnate 
da molti accidenti, che è inutile di qui mi- 
nutamente defcrivere ; ma in particolare da 
una frequente debolezza. L’ Infermo deve 
ftare alla dieta, la quale ritarda i pro- 
erefli del male tutto il tempo poffibile; È 
I | Ki 4 l'uni- 


tale ftampa, ed involò a me la bella forte di eflere di 
nuovo da fapienti di tal fatta propalato per ignorane 
te, ed imperito nel meftiere che efercito + Sono ftorie ; 
che mi pare fiano molto a propofito per dimoftrare 
quanto poffono i pregiudizj nell’ ignoranza profuntuo» 
fa, e protetta, i 
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l’unico rimedio è di aprire il petto fra 
due cofte, per evacuare in tal modo que- 
fta marcia, ed impedire il difordine, che 
ella produce. Quefta apertura è quella, 
che fi chiama ? operazione dell’ Empicina. 
Nulla io quì ne dirò in quelto luogo non 
dovendo effa praticarfi, fe non da per- 
fone perite; ed io per effe non fcrivo. 
Avverto foltanto, che ella è più fpaven- 
tofa di quello, che dolorofa, e che fe, 
lungo tempo fi afpetta, diventa inutile, 
ed il Malaro muore miferamente . 

$. 85. Offervano i Medici ogni di, 
che le Infiammazioni efterne incancrenif- 
cono ; lo ite accade al polmone, quan- 
do la febbre è ecceffiva, e l’ infiamma- 
zione, di fua natura violentiffima, o che 
viene aumentata da’ rimedj calorofi. Le, 
cofe, chie fanno conofcere quetto mifera- 
bile ftato fono; una infopportabile ango- 
fcia, una grandiffima debolezza, fpeffi 
fvenimenti, il freddo alle eftremità, un’ 
acqua livida, e puzzolente, che manda l’In- 
fermo in vece di fputi, ed allora alcune 
“macchie nericcie ful petto. Io ho veduto 
un cafo di quelta fatta in cafa di un’Uomo, 
che era ftato colto da quefta malattia. 
dopo uno sforzofo cammino a piedi, ed 

a cui 


ite” 
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«a cui avevano dato vino con aromati per 
farlo fudare; quefti aveva il fiato così puz- 
zoleate, che fua Moglie affiftendolo fvenne 
parecchie volte. Quando lo vidi non vi 
trovai più nè polfo, nè ragione, nulla 
affatto gli ordinai. Fffo morì un’ ora dopo 
ful principio del terzo giorno . I 

$. 86. L’Infiammazione alcune volte 
può ancota induririi, ed allora forma, 
quello, che fi chiama uno Schirro. E 
quefto un rumore affai duro, che non reca 
dolore, e qualora non fi veda finire la, 
malattia in alcuna delle guife fopraccen- 
nate, edintanto ceffino la febbre, e gli 
altri fintomi, fi può giuftamente dubitare 
che fi formi uno fchirro, e tanto più, fe. 
in tal remiffione di malattia, la perfpira- 
zione rimanga fempre qualche poco im- 
pedita, e la cute compaja al tatto afpra, 
e fecca, e l’Infermo rifenta un incomoda 
fenfazione in qualche lato del petto, e di 
tanto in tanto fia prefo da una toffe molto 
fecca, la quale crefca dopo l' efercizio, e 
dopo il cibo. Quefto male ben di rado fl 
fana, quantunque fi poffa con effo molti 
anni fopravivere fenza graviMfimi incomodi. 
Devono però quefti tali sfuggire tutte le 
occafioni di rifcaldarfi, le quali facilmente 


K 3 potreb=. | 
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potrebbero cagionare all’ intorno di que- 
fto tumore vna nuova infiammazione, le 
confeguenze della quale farebbero peri- 

colofiffime . | 

-$. 87. I rimedj più adatti a fanar 
quefto male, e da’ quali io ho veduti al- 
cuni buoni effetti fono il fiero ( n.17.) 
e le pillole (n. 18.) Convien prendere, 
20. pillole, ed una mezza pinta di fiero 
tutte le mattine per lungo tempo, e di 
tanto in tanto dovrà refpirare l’ Infermo 

il vapore dell’acqua calda. (c) 
$. 88. Il polmone nello ftato naturale 
di perfetta fanità rocca la membrana, che . 
copre l’interiore del petto, però non vi è 
attaccato. Accade fpeffo dopo l’Infiam- 
mazione di petto, e la Pleuritide, ed alcuni . 
altri 


( c) Oltre le pillole di fapone, e di gomma ecc. mi fono 
fervito con giovamento della polve riftorante di kun- 
chellio un’ora innanzi il cibo mattina, e fera. Così 
nel fiero di far bollire la radice di Enula campana. 
Il peggior de’ mali in quefti cafi di induramento fi è 
che, fintanto che fono curevoli gli infermi non fi cu- 

sano , che della picciola roffe, ed i Medici, che forfe 

anno fabricato il male con le troppe cavate di fangue, 
.@ fatte fo:fe nel tempo della cozione della malattia. @ 
non conofcono il male, chehan fatto, o monlo vogliono 
coufeffar conofciuto, facendo noto il fuo male all’ in- 
fermo; anzi ( c;fo più volre accadutomi ) fpacciare per 
imperito, e per fanatico qualche altro Medico che , ri- 
chicsfto, lo awefle avvertito. ; 
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altri cafi, che quelte due parti fi unilcano. 
l'una co'l' altra, e non È {tacchino mai; 
quetto però è un male leggiero , e d’ordina- 
rio nemmeno è da alcuno conofciuto, per- 
chè non altera punto la fanità; così niuna 
cofa fi adopra per porvi rimedio . Eppure 
io ho veduti alcuni cafi, ne’ quali quelta 
aderenza evidentemente nuoceva. (4) 


CRIARI 
DEELFEPLEURITIDI: 


$. 89. A Pleuritide, che principal 

J mente a quefti quattro carat= 

teri fi riconofce, vale a dire, una febbre 

| forte, difficoltà di refpiro, toffe, ed un 

vivo dolore nel recinto del petto; la Pleu- 
ie a ritide 


(d) To puredi tai cafi ne ho veduti moltiffimi, e due 
fprcialmenie in Genova, de’ quali ho avuta la forte di far 
aprire 1 cadaveri per perfuadere quelli , che non Vin- 
tendevano, della verità della cofa; e della reale incu- 
rabilnà della malattia, che alcuno pretendeva curare 
apunto perche non la conofceva. Uno de ifegni chiarà 
per conofcere quefta incurabile coefione , fi è eleva 
zione delle fpalle, che fanno gli infermi nella infpua- 
zione; elevazione, che è continua, e fempre relativa 
all’ampiezza delle infpirazione, che fanno. Anzi chi 
bene offerva può diftinguere da quefta per fino il laro 
Coelfo ; poiche in eflo evidentemente fi comprende una 
maggiore refiftenza ad eleva:fi, 
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ritide, dico, non è già una malattia di-. 
verfa dalla Peripneumonia, di cui fopra 
ho parlato; perciò quafi nulla io ho da 
dirvi di particolare. 

$. 90. La cagione confifte, come, 
in quetta prima malattia, in una Infi- 
ammazione di polmone, ma in una, 
Infiammazione, forfe più efterna.. La 
fola diverfità confiderabile ne i fintomi 
fi è l’eflere la Pleuritide accompagnata 
da un viviffimo dolore, che fente l' In- 
fermo fotto le cofte, e che comunemente 
fi chiama Puntura. Quelto dolore fi fa 
fentire indiferentemente fopra tutte le. 
parti del petto, e particolarmente fopra 
le mammelle, quafi fenapre nella parte 
dritta. S° accrelce il dolore nell'atto di 
toffire, e di infpirare; ed il timore d' ac- 
crefcerlo fa, che alcuni trattenendofi mac- 
chinalmente quanto poffono di toflire, e 
di refpirare, peggiorano il loro ftato , 
fempre più arreftando il fangue nel pol- 
mone, che ne fovrabbonda ; quindi è, che 
11 faccia generale l’ Infiammazione di que- 
fta vifcera, che il fangue monti alla telta, 
che la faccia divenga livida, e che l’ In- 
fermo foffocato cada nello ftato defcritto 
al $. 47. 

Talora 
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Taiora è così violento il dolore, che 
nella toife più forte fuccedono convulfio- 
ni, ficcome ho veduto più volte, ma quafi 
fempre nelle Donne, le quali per altro fo- 
no meno foggette degli Uomini sì a que- 
fta, che a tuttii mali infiammatorj . De- 
vo qui avvifare, che fe effe fuffero colte 
da quefta malattia nel tempo delle loro 
regole, non deve quelto impedire i reite- 
terati falafi, nè punto cambiarne il go- 
verno . 

Da quefto può ognuno capire altro 
non effere la Pleuritide, fe non fe un'in-o 
fiammazione del polmone accompagnata 
da un vivo dolore. 

$. 91. To sò che alcune volte l’ infiam- 
mazione del polmone fi comunica a quel- 
la membrana, che ricopre interiormente 
il petto, e che fichiama pleura, e da efla 
palla a i mulcoli intercottali ;. Quefto pe- 
rò non è molto frequente. 

$. 92. La primavera è la ftagione più 
copiofa di Pleuriridi . Nell’ eltate fono ra- 
re. Quantunque l’anno 1762. ve’ ne fono 
ftare molte nella ftagione più calda, che 
lo fù ecceflivamente. Il male comincia da 
un rigore ordinariamente molto forte, e 
fempre più che nella Peripneumonia , fe- 

I guita 
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guito dal caldo, dalla toffe, oppreffione; 

ed alcune volte dal fentirfi come ferrare 

tutto il petto, dal dolore di telta, rof- 

fore di guancie, voglie di vomitare. (e ) 
La 


( e) Gli antichi hanno più di noi diftinta la Peripnewe 
monia della Pleurefia, anzi una terza malattia ne hanne 
tifegnata da entrambe le prime, fecondo loro compofta, 
che Pieuro-peripneumonia chiamareno. Io sò che il fo- 
verchio diftinguwere non è un ben diftinguere , e ten- 
go per certo col chiariffimo Autore, che tutte fiano un? 
infammaziore, e diftinguibili in primo luogo nella 
fpecic per cui l’una dall’ altra vanno diftinte le infiam- 
mazioni ftegmonode , Erefipilatofe, corrutive, offia gan- 
grenofe, le quali tutte banno iloro fegni particolari in- 
divifibili, ecerti, per i quali fi conofce la prefenza di 
effe, ovunque fianfi. Vi fono poi altri fegni da non 
confonderfi con i primi, e fono gli indizj certà pur 
eli della fede di tal infiammazione. Coavien dunque 
prima di tutto conofcere ia natura d ll’infiammazione, 
perchè chi medica un*infiammazione corrutiva, come 
dee medicarfi una flegmonode, ammazza certamente il 
fuo miaiato , e così al contrarto. Siecome però cadauna 
parte, che fi infiamma ha le fue particolari relazioni 
col rutto del corpo, e con gli oggetti, che fi applicano, 
ed ha i fuoî particolari efcretorj, oppur tra comunt 
maggior relazione con gli uni, che con gli altri. Così, 
a mio parere» quefte fono diftinzioni troppo necffarie 
a farfi, e credo di avere troppo gran ragione di decla- 
mare contro l’abufo di alcune Città d’ Hralia , nelle 
quali i Medici fi Iufingano di avere intefa la malattia, 
quando dicono effere un’ infiammazione, e che il loro 
malato è morto d’una infiammazione. Conofciuti dun- 
que i fegni della diverfa fpecie d’infiammazione.i par- 
ticolari , che diftinguono quella dell’interno , offia del 
Parenchima del polmone da quella dell’ eftermo, offia 
‘delle membrane, che il fuccingono, e fono il dolore, il 
più intenfo rigore nel principio, polfo più duro, ed 
una minore frequenza di tofle, e di anelazione,, 
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La puntura non {fl fa fempre incontanen- 
te fentire ; fpeflo l’infermo la fente dopo 
molte ore , ed alle volte dopo il fecondo, 
ed anche il terzo giorno. Talvolta l' am- 
malato fente due punture, è raro però che 
fiano egualmente forti ; ed in brieve la più 
leggiera fvanifce ; vi fono alcune volte, 
nelle quali la puvrtnra cambia luogo, il 
che è bene, quando la prima fi diffipa in- 
tieramente ; ma è male fe continuano en- 
trambe. D'ordinario in quella malattia il 
polfo è affai duro; ma nel cafo difgufto- 
fo del ($. 47.3 e 90.) diventa molle, e piccio- 
lo. Speffo ful principio l’ammalato ha i fpu- 
ti, come nella peripneumonia, alcune vol- 
te nono neta punto ; ed allora fi chiama 
Pleuritide fecca , la quale è frequente. 
Talvolta l’ infermo ha poca, o veruna toffe, 
fi corica fpeflo più facilmente fopra la par- 
te ammalata, che fopra la fana. Il corfo 
“della malattia è lo fteffo della precedente 


e come 


Allora, poiché quefti fintomi diftintivi più fi congiun- 
gono con quelli detti dall’ autore della peripneumonia; 
non è una complicazione di malattia: ma bensi un'oce 
cupazione di maggior fpazio dell’ infiammazione dello 
fteffo genere. Sò che quefte fi fpacciano da certuni per 
fottigliezze accademiche inutili alla bona pratica : ed io 
bramerei, che mi infegnaffero il modo di ben medica: 
re, fenza la previa piena cognizione di elle. 


é 
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e come potrebbe darfi che ella foffe diffe-. 
rente, effendo i mezzi di guarirla i mede- 
fimi? Talvolta fopravengono alcune molto 
confiderabili emorragie dal nafo, le quali 
arrecano non poco follievo ; ne hanno però 
alcune volte di una forta di fangue cor- 
rotto, quando la malattia è graviffima, 
il che annunzia la morte, ma quelte fo- 
gliono effere di poche gocciole. 

$. 93. Quefta malattia fpeflo è prodotta 
da una bevanda fredda prefa dall’ uomo 
rifcaldato ; ed allora è alcune volte si vio- 
lenta, che fi fono veduti alcuni Amma- 
lati morire nello fpazio di tre fole ore 
Un giovane morì appreffo l’iltefla fonta- 
na, in cui fi era diffetato ; non è raro che 
le Pleuritidi uccidano in tre giorni, 

Alle volte la puntura fparifce, el’In- 
fermo fi duole meno : però nel rempo fteffo» 
la fua faccia è cambiata, e diviene pallida _ 
e trifta, ha gli occhi turbati : il polfo s'in 
debolifce. Quefto è un trafporto dell’umo” 
re al cervello; ed è quafi fempre mortale. 

Non..vi è malattia ‘alentia), vin'cu) i 
fintomi critici fiano più violenti, e più mar- 
cati di quelli della Pleuritide. E’ bene il 
faperlo per non fpaventarfi foverchiamen- 
te; fpeflo la guarigione fuccede nel mo- 

mento 
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mento, in cui fi afpettava la morte, 

$. 94. Non v'ha dubbio, che queîta 
‘ malattia è una delle più frequenti, e mor- 
tali, così per fua natura, come per la 
cattiva cura delle noftre campagne. Il 
pregiudizio, che pretende guarire tutte le 
malattie col fudore è troppo fpeflo quel- 
lo, che dà norma è tutta la cura della 
Pleuritide, ed appena l’Infermo ha una pun- 
tura, fi adropano fubito tutti i caldi ri- 
medj col fine di eccitare il fudore. Que- 
fto funefto errore fa più {tragi della pol- 
vere da’ cannone; edè altrettanto difgu- 
ftofo, quanto più la malattia È vio'enta, 
talche per lo più non vi è un momento 
da perdere, e tutto dipende dalle prime 
ore . 

$. 95. La cura è precifamente la flef- 
fa per tutti i capi, come quella della, 
peripneumonia, effendo, torno a ripetere, 
la malattia medefima, perciò i falafii, le 
bibite emollienti, e temperanti, i vapori, 
i lavativi, la pozione (n.8.), i catapfaf- 
mi emollienti, fono i veri rimedj; forfe, 
ancora quefti ultimi in tal cafo fono più 
efficaci, e ne devono gli Affiitenti appli- 
car di continuo alla parte della puntura. 


Il primo falaffo , particolarmente fe 
È con» 
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è confiderabile , fminuifce quafi fempre la 
puntura, e fpelfo intteramente la diffipa; ri- 
torna però a capo di alcune ore, o nello . 
fteffo luogo, o alcune volte altrove; cam- 
biamento affai buono, fopra tutto fe il 
dolore, che fi faceva prima fentire fotto 
la mammella fi caccia nelle fpalle, al 
dorfo, all’ omoplata , alla nuca. 

Allorchè il dolore profiegue, o manca 
affai poco, oppure fe dopo effer ceffato, 
ritorna egualmente forte della prima volta 
particolarmente fe ritorna nello fito fteffo, 
e che pur anche continui la forza degli altri 
finromi, allora fa di bifogno del fecondo 
falaffo ; va bene così, fe il dolore, 
in gran parte è diminuito , e non ritor- 
na, che affai leggiero, e per intervalli, 
o che fi faccia foltanto fentire nelle par- 
ti, che ho dette di fopra,.c fe la fre 
quenza , e la durezza del polfo, e tutti 
gli 

(f) Quefti trafporti tante volte avvertiti da Ippocrate 
nelle coache, ne’ libri dei Morbi, negli Afforifmi, fono 
aflai trafcucati dalla Medicina di moda, e ciò perchè 
non fono fpieghevoli dal regnante falfo fifema della 
circolazione fe però ( come fembra che facciano i più illu» 
minati Medici del fecolo ) alle cognizioni della circolazi- 
one, fi uniranno quelle del vafto ed importantiflimo or- 
gano cellulare fi intenderanno ele leggi,e l’importanza 
di tali trafporti, e fi fvilupperà la confufa teoria delle in- 
© fiammazioni, e quindi fi ftabilirà la loro cura, cheè vaga 
ancora appunto perchè mancala vera teoria di efla. 
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gli altri fintomi fono fminuiti, fi può al- 
cune volte rifparmiare . Vero è però, 
che in una Perfona robuîta è prudente, 
cofa il replicar da principio il falaffo, che 
in tal cafo non può apportar danno, e, 
molto talora fi arrifchia lafciandolo. Nei 
cafi gravi conviene replicarlo più volte, 
e frequentemente , fempre però che non vi 
faccin qualche oftacolo la conitituzione, 
dell’'Ammalato, o per l'età, o per altre 
€ircoftanze . 

Se al principio il polfo è foltanto 
poco frequente, e poco duro, e non fia 
affai forte, fe il male di telta, e la pun- 
tura fiano fopportabili, e la toffe non tia 
‘troppo violenta, fe non vi è oppreflione, 
e fe }’ Infermo fputa fi devono lafciare i 


falafi. (gg) 
L’ufo 


(2) Il falaffo è fiato foggetto a quella condizione, 2 
cui fono ftati, e fono, e temo, che faranno in Medi» 
cina fogg.tti i migliori rimedj, i miglio:i trovati, e per 
fo più i migliori Artefici ; cioè a dire di effere acremente 
‘diffamati da alcuni, mentre vengono efaltari da atri, 
e da entrambi fempre oltre i dovuti confini; come fi 
fuole tra gli uomini, dove agifcono le paffioni, e gli 
impegni La bartaglia è finita a favor del falaffo, e 
nel monlo non fi trova fe non fe, è qualche ignoran- 
te, è qualche impoltore difpenfator di fecreti, che non 
conofca effer quefto uao de’ maggiori rim:dj dell'Arte . 
ZI partito vincitore la quindi abufato oltre modo delle 
Vittoria a danno del genere umano. Dio immortale? 
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L’ ufo degli altri rimedj è appuntino 
l'ifteffo, che fi trova nel Cap. precedente, 
il quale dee confultarfi dal $. 53. fino al 65. 

$. 96. 


Qual magriore falfità di raziocinio, che quella di cre- 
dere, che per effere il falaffo uno de’ maggiori rimedj, 
fi debba di eflo far ufo alla rinfufa in ogni malattia, 
ed in ogni malato? E’ effo uno de’ maggiori rimedj? 
Dunque richiede maggior cautela nell’ ufarlo. Quefta, 
fe non erro, è la confeguenza di tale veriffimo an- 
tecedente, confeguenza, che combinafi con le leggi 
più ftabili dell’ Arte dedotte dall’ efperienza di tutti i 
rimedj di primo ordine, come è quefto, e non dalle 
favole chimeriche, che la mal concepita applicazione 
delle leggi dell’ Idraulica al movimento de’ noftri liqui- 
di và oggidi con franchezza fpacciando nel volgo igno- 
rante A tali chimere, e non dalla offervazione, e non 
dalla comparazione degli effetti , fono tutti oggi dì ap- 
pogiati i raziocinj, e la pratica di falaffare. Il volgo, 
che ode, e che vede ove. va la comune, perdutamente 
vi corre, ed il Chirurgo, che perd: que’ pochi foldi , 
fe non falaffa; trova fempre il polfo duro, e la necefli- 
tà di falaffare, e ne conferma il bifogue alla prima ve- 
duta del fangue, che qualunque fiafi , fi fcorge fempre 
con qualche difetto .Io fo, che a cagione di tai pregi udizj 
mi trovo talora nel cafo di dover far falaffare non per 
fperànza che io abbia di benefizio dal falafo; ma con 
una morale certezza di non daneggiare l’infermo; poi- 
chè ho fpeffo veduto che qualunque volta mi fono op- 
pofto a quefta operazione ( che fempre è ftato ne’ca- 
fi, iin cui la giudicavo realmente dannofa ) mi fono 
acquiftato l’ odio de’ Medici, che l’avevano propofta, e 
de’Chirurghi, che dovevano efeguirla i quaii non hanno 
mancato di benignamente caratterizzarmi appo il volgo 
per contraddittore perpetuo della buona pratica, ed in 
talguifa farfi una apparente ragione di stugirmi ne i 
confulti. Io, a dir vero, non faprò mai comprarmi la 
turpe gloria di effere proclamato perc bravo Medico da' 
coloro, che la vendono à colto idel genere umano per 
avere nel proclamante un’ amparo alla loro ignoranza. 


Delle Pleuritidi. © 
$. 96. Allorchè il male non è affai 


grave, io l’ ho-fpeflo in pochi giorni 
guarito con un folo falafo, ed una gran 
| quagtità di rhè di fiori di fambuco , al quale 
fi aggiungeva un poco di miele. Nei cafi 
fomiglianti a quefto, è talvolta ftato îrut- 
tuofo il faltrank all'acqua con miele, ed 
anche olio, nulladimeno la bevanda fopra 
indicata è di molto preferibile. Quella poi, 
che fi compone con perti eguali di vino, 
ed acqua, ed a cui fi aggiunge molta Te- 
riaca è fatale ogni anno per molti Contadini. 

$. o7. Nelle Pleurisie fecche , nelle 
quali la puntura , la febbre , il mal di 
telta fono fortifimi, il polfo affai duro, 


e pieno, con una prodigiofa ficcità della 
| È cure 


Io potrei a centinaja raccantare i cafi, ne quali ho 
veduto farfi mortali per gli foverchj, o mal praticati 
falafi, per il male ufo dell’ olio, delle gelatine, e de- 
cotto di corno di cervo, per intervalli dove erainten- 
fo il calore, Pleurifie, o Peripneumonie, che farebbero 
con facilità fanate in balia delta fola natura. Nelle 
Pleuritidi il primo falaffo deve effere copiofo, da larga 
ferita, dal braccio del lato dolente, e fi deve far refpi- 
rare con la maggior forza, che poffa l’infrmo nel 
‘gempo, che il faague efce, Se il polfo feguica duro, 
intenfi la febbre , ed il dolore, e gli al:ri fintomi, fi 
replica dopo otto, o dieci ore dal braccio iteflo . Se 
le cofe fono rallentare, e feguiti ancora la durezza rif- 
pettiva del polfo, fi falafi dal piede dello fteîfo lato; 
fe però il polfo fia fatto molle, manchi l’opreffione; 
€ più, fecompajono fputi, fono è dannofi, o certamente 
inutili ulteriori cavate di fangue- 
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cute, e della lingua; conviene, che i fa- 
lafli fuccedano affai vicini uno all’altro , 
Quetti tolgono fpeffo la malattia fenza ve- 
runa altra evacuazione , ‘Mad 

6. 98. La Pleuritide finifce del tutto 
come la più profonda infiammazione con 
qualche evacuazione, colla vomica, colla 
gangrena, o con uno iudyramento, e laf-. 
cia fpefliffino alcune aderenze . 

La gangrena talora fi manifelta al 
terzo giorno, fenza che fia ftata precedu- 
ta da gravi dolori. In tal cato il cadave- 
re fpeflo vien nero di molto, fpecialmente 
nelle parti vicine al male ; ed il volgo fu- 
peritiziofo attribuifce allora la malattia ha 
qualche caufa fopranaturale, e ne tira 
qualche funeito prefaggio per le perfone, che 
reltano. Quelto cafo è un' effetto natura» 
lifimo, ed affai femplice, e non puole ef- 
fere diverfamente. La cagione più ordi- 
naria di ciò fi è la cura calda; io l'’hò veduto 
in un giovane nel fior de’ fuoi anni, il 
quale aveva prefa Teriaca con acqua di 
cerafe, e del faltranck al vino. 

$. 99. Talvolta formanfi alcune vomi> 
che, le quali per la loro fituazione fono più 
facili ad aprirfi al di fuori, e quindi è, che 
più fpeflo ne fuccede l’ Empiema ($. 84.) 

ip 
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,s Per evitare quefto accidente è beniffimo 
,, fatto l’applicare al principio della malattia 
s, al luogo più dolorofo un picciolo impia- 
»9 ftro, il quale efarramente fi accolti; poichè 
s la Pleuritide degenerando in vomica, l’am» 
o maffo della marcia fi farà da quella parte. 

,, Adunque quando capirete , che fi 
,s forma la vomica, ( offervate il $. 68.) fi 
,» corroda con un leggiero cauftico il fito 
s, dolente, ed appena farà effo aperto, 
s, averete cura di mantenervi la fuppura- 
»» zione; ed allora v'è fondata fperanza, 
s, che l'ammaffo della marcia prenda it 
x» fuo corfo per queita parte, ove trovando 
,y minor reliltenza ne ufcirà, effeado che 
,, il cumulo di efla fi ferma fpeffo frà la 
ss pleura, e-le parti ad effo aderenti. 

Quefto è il configlio di un dotriffimo 
Medico; devo per altro avvifare eflervi 
moltiffimi cafi, ne’ quali è inutile, e non 
dee adoprarli fuorchè da perfone illumina- 
tiffiime.( 4) è. I Non 


(5) L’applicazione di un leggiero cauftico alla parte 
dolente quando feguito il dolore, e non fi poffa per al- 
tre circoftanze più falaffare fenza danno, e fiano ftate 
inutili le fomentazioni è ben fpelflo un ottimo, e pronta 
foccorfo , che previene non folo la vomica; ma che 
impedifce che l'infiammazione fi avanzi nell’ inrerna 
del polmone. Il Signor Tiffot in quefto Capitolo fi è fcor- 
dato la Medecina degli Egizj, e de’ Chinefi, che fiè 
delle ventofe fecche, € tagliate, e ne idolori fili, ed 
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Non ho altro a dire fopra l’ indura= 
mento, 0 fopra l’ aderenza più di quello, 
che ho detto ($.86., e 87.) i 

$. 105. Si offerva, che alcune perfo- 
ne, che fono itate rocche una volta da 

uelta malattia, fpello ricadono in effa, 
fopra tutto ibevitori. Ne ho veduto uno , 
che a donzine numerava le Pieuritidi avur 
te; potrebbero alcuni falafli fatti di tanto 
intanto prevenire quefti ritorni 3 i quali 
uniti all'ubbriachezza , li rendono langui.. 
di, e ftupidi nel fiore della loro età . Ca- 
dono efli in una fpezie di afima, e da 
quelta poi paffano all’ idropista, fine erilto, 
ma degna in vero della loro vita. Coioro, 
che poffono abbligarfi ad’ una regola, pot 
fono ancora evitarli fenzi falai con una 
cura rinfrefcante; privandofi alcune volte 

i della 


affai forti applicarne una quanto più larga fi può, e più 
che fi poffa profondamente tagliata fapra il Inogo do- 
lente. Io da quefta ho yedati ottimi effe:ti; e fono per- 
fuafo, che le relazioni tra l'organo efterno della cu e, 
e gli organi interni fiano di affai maggior confeguenza 
di quello, che fiafi fin ora avvertito da più ftudiofi fi- 
fiologi, e la rozza efperienza degli Aff icani, e degli 
Afiatici intorno all’ aro pungimento, ed alla moxa merita 
più rifleffione di quella, che fiavifi fa'ta finora, e quefta 
potrebbe certamente fervire di fcorta all’ indagine dì 
tai relazioni, che fono di una impo:tanza grandiffima; 
quantunque fiano difprezzate, e derife dacolero, che fi 
credono di faper tutto appunto perchè ignoranno CIÒ, 
che lor refta a fapere, 
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della carne, e del vino, e non bevendo, 
che fiero, o una delle bevande fegnate 
(n.1.2. 4.) e facendo alcuni bagni tiepidi 
a i piedi, particolamente nelle {tagioni, 
nelle quali quelte malattie coitumano ri- 
tornare , ‘3 0 an | 

$. 101. Vi fono dué rimedi molto 
praticati in quefta malartia fra’ Contadi- 
ni, e decantati da alcuni Medici. Il tan- 
gue. di becco felvatico, e la fuligine in 
un uovo. Confeffo , che molte perfone fo- 
no ftate guarire coll’ ufo di queiti rimedj; 
ma è vero altresi, iche l'uno; e l’altro, 
ficcome anche l uovo fteffo, in cui fi 
prende la fuligine fono pericolofi. Così, 
prudente cofa farà il non farne mai ufo, 
effendo probabile s che facciano fempre 
«qualche poco male, con una ficura cer- 
tezza, che non poflono arrecare alcun. 
bene . Il Genipj, offia l’affenzio delle, 
Alpi è parimente molto in voga, ed ha 
prodotte non leggiere difpute fra Miniftri 
zelantiflimi, ed un Medico de i più dotti, 
E° facile il determinarne l’ ufo; il Genipj è 
potentemente amaro, rifcalda, e fa fuda- 
72; Non deefi duuque giaminai farne ufo 
in una Pieuritide, finchè i vafi fono pieni, 
il polfo duro, il fangue infiammato. in 

Ls:3 tuti 
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tutti quefti cafi accrefcerebbe il male; al 
contrario ful fine della malattia , quando 
i vati fono vuotati, il fangue temperato, 
fminuita la febbre , allora l’Infermo ne 

uol far ufo ricordandofi però fempre che 
è un rimedio caldo, e che fobriamente 
deve ufarne. 


PNE 
DEL MALE DI GOLA. 


$. 102. i A gola è foggetta a moltifi- 


me malattie; fra quali la più 
frequente, e pericolofa fi è I’ Infiamma- 
zione volgarmente chiamata Schinanzia . 
E' quefta malattia dello fteffo genere del- 
l’Infiammazione di petto, quantunque in 
una parte differente, il che per confe- 
guenza porta la diverfità de’ fintomi; i 
quali ralvolta anche tra di loro variano 2 
mifura delle varie parti della gola infiam- 
mate. (1) $. 103 


| (#) Ecco confermato dall’ efperienza, e dal faggio 
Autore ciò, che fi è detto di fopra alla nota del $. 92. 
Cioè, che le apparenze dell’ infiammazione devono efle- 
ge diftinte da quelle, che indicano l’organo attacato 
peculiarmente dall’ infiammazione. Ogni organo ine 
fiammato richiede delle variazioni nella cura delle fue 
infiammazioni, ed ogni fpecie di infiammazione richie- 
de pure dell: variazioni nel curaria. Da ciò dunque 
difcende come indifpenfabile corolario, che le mire Cu- 
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S. 103. I fintomi generali dell’ infiam- 
mazione di gola fono il rigore, il caldo, 
la febbre, il mal di tea, le urine roffe, 
la difficoltà, ed alcune volte 1’ impoffibi- 
lità di mangiar cofa alcuna ., Quando le, 
parti più accoftate alla glotide, vale a 
dire all'entrata del canale della refpira- 
zione fono offefe, riefce all’ Ammalato 
difficilifiimo il relpirare, e prova angofcie, 
e foffocazioni. Alcune volte il male fi 
ftende follecito fino alla glotide, all’ afpe- 
ta arteria, al polmone, ed allora pronta- 
mente la malattia diventa mortale . 

L’ infiammazione delle altre parti è 
meno pericolofa, e lo è tanto meno, 
quanto più il male è elterno. Al!lorchè 
‘infiammazione è generale, e che occupa 
tutte quelle parti, e di più le Amigdale, 
l'uzola, la bafe della lingua, ella è una 
malattia egualmente pericolofa, ed orribile 
La faccia fi gonfia, ed infiammafi; co- 
me pure tutto l’' interiore cella gola, ; 
l’Infermo non può inghiottire, refpira 
con gran pena, ed angofcia ; quindi s'in- 

Lg gorga 


ratrici del buon Medico debbano variare in ragione 
reciprocamente compofta delle varietà fuddette, e pur 
ne difcende da ciò, che farà peffima pratica di Medi- 
cina quella, che tratta tali infiammazioni tutte colla 
medefima fefta, 
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gorga il fangue nel cervello , ed inforge 
un furiofo delirio . La lingua pure fi gon- 
fia, come pure il collo tutto al di fopra 
del petto , e fi dilatano le narici in ajuto. 
dell’anguftiato refpiro. Il po!fo è frequen- 
tiffimo, ‘ed affai debole, e fpeffo intermit- 
tente. Le forze declinano à momenti, € 
per lo più muore l’Infermo il fecondo; 6 
terzo giorno. Per buona forte quella fpe- 
zie, che ho veduta in Linguadoca è rarif- 
fima in queto iPaefe,, ‘in "chi il male è 
meno violento, ed in cui non ho veduto 
morirne, fe non a cagione della cattiva. 
cura, 0 di alcune altre accidentali circo- 
ftanze ftraniere alla natura della malattia. 
Fra il gran numero degli Ammalati da, 
me affittiti non è morto, ché un folo, di 
cui parlerò più a baffo. 

$. 104. Alcune volte il male lafcia le 
parti interne, e fi getta fopraà qualche 
parte elteriore; la pelle del collo, e del 
petto vien roffa, dolorofa, ed il Malato 
ne prova follievo . spa 

Alcune ‘altre il male lafcia improvi- 
famente la gola, ma fi getta al cervello, 
o fopra il polmone. Entrambi quefti cafi 
fono mortali, quando incontanente gli 
Infermi non fiano proveduti di ottimi foc- 

corfì. 
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corfi, i quali ancora ben fpelfo riefcono 
inutili. | 

$. 105. La fpezie più frequente è 
quella, che attacca foltauto le amigdale, 
e l’ugola. D' ordinario il male princi- 
pia da una giandola, la quale diventa. 
grofla, roffa, e dolorofa, ‘e non lafcia 
inghiottire fe non con pena grandiffima . 
se il male non è grave, quafi fempre la 
prima fta meglio, allofchè la feconda 
comincia a rifentirfi. Quando entrambe 
lo fono, e gli incomodi fono fortifimi, 
l’Infermo non può mangiare fe non con 
pena infinita; ed il dolore è così forte, 
che io ho vedute alcune Donne foffrire 
convulfioni tutte le volte, che effe face- 
Vano sforzo per inghiottir la faliva, o al- 
cuno altro liquore. Alle volte ancora, 
ita l’Infermo parecchie ore fenza poter 
prendere alcuna cofa, e fono leggiermente 
rofli il fondo ‘del palato, cd un poco la. 
bafe della lingua. 

Molti Infermi inghiottifcono più dif- 
ficilmente il lignido del folido, richie- 
dendo il liquido forza maggiore dalla. 
parte dei mufcoli per effere inghiottito . 
La faliva coita parimente maggior pena 
degli altri liquidi, efleado un poco vi- 

fcola, 
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fcofa, e colando più difficilmente. Quefta 
difficoltà ad inghiottirla unita alla quan- 
tità, che fe ne forma produce quello fpu- 
tare quafi continuo, il quale arreca tanto 
maggiore incomodo ad alcuni Ammalati , 
quanto che l’ interiore delle guancie, tut- 
ta la lingua, e le labbra fteffle fi fcorti- 
cano. Quetto parimente loro impedifce 
prender fonno; il che però non È un. 
gran male. Il fonno è di poco vantaggio 
nelle malattie febbrili ; ed ho fpeflo ve- 
duto che coloro, i quali avevano creduta 
quali del tutto guarita la loro gola alla 
fera, la trovavano moltiffimo offefa dopo 
alcune ore di fonno ( £ ) 

In quefta fpezie di malattia talora la 
febbre è affai forte, ed il rigore alle volte 
dura più ore; ed è feguito da un caldo 
| “COME 


(k) Queffta è una ‘propofizione da non prenderfi, 
G>me fi tuol dire appiè della lettera. Che nel fonnosì 
per la fituazione, che prendono gli infermi, che per il 
gonfiamento , che fi fa del corpo tutto fi aggravino fpef- 
fo le fauci non ancora bene riftabilité, è veriffimo, € 
ho più volte veduto, ed ho creduro che nell’ affluen- 
za generale degli umori vengano più a foîfrire quelle 
parti che offrono loro minor refiftenza, e che per ciò 
facilmente fi ringorghino . Io perciò credo mal fatto in 
tai cafi il procurare ìl fonno con i papaveracci : ma 
P:c altra parte generalmente parlando il fonno è fem- 
Pre di riforo agli infermi, anche dove la febbre è più 
intenfa. 
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confiderabile, e da un violento dolore di 
tefta, accompagnato tal volta da. affopi- 
mento. Ordinariamente la febbre crefce 
fulla fera, alcune volte però molto poco, 
c nulla affatto ful mattino. 

Un leggiero principio di Male di 
Gola precede fpeffo il rigore, ma quafi 
fempre non fi manifefta, che dopo, 0 
nel rempo fteflo del caldo. 

Alle volte il collo è alquanto gon- 
fiato, e molti Infermi fi lagnano di un 
dolore viviffimo nell’ orecchia del lato più 
offeto; di rado gii ho uditi lamentarfi di 
entrambi i lati. 

$. 106. Alle volte l'infiammazione, 
poco a poco fi diflipa, oppure fi forma 
una apoltema nella parte, che era mag- 
giormente otfefa. Nè mai avviene, per 
quanto io fappia, che quelta fpezie di ma- 
lattia ben curata finifca in gangrena, 0 
con uno induramento: fono ftato bensi 
tellimonio di entrambe quelte cofe fucce» 
dute, quando ho veduto l'Infermo sfor- 
zarei fudori ful principio col mezzo dei 
rimedj calorofi. Sono parimente affai rari 
quelti trafporti difguftofi fopra il Polmone, 
come fi è detto nella fpezie del($. 103., 
e 104.) Vero è però, che nemmeno così 


fpeflo 
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{pello faccede, che il male.ft getsi al di 
fuori, come pelli fpezie fuddetta. 

$ 107. La cura generale della Schi- 
ranzia è la fteffa di tutte le altre malat- 
tie infiammatorie, e niente diverfa da, 
quella dell’infiammazione di petto. 

Si’ porrà l’Infermo alla dieta, e fe 
mai fuffe la malattia della f{pezie delcritta - 
($. 103. ) convien fare quattro, o cinque 
falafli in poche ore. Quando ella però C 
del grado graviflimo, tutti i rimedj fono 
quali lempre inutili, bifogna però tentarli + 
Dovrà dunque bevere l’Infermo, quanto 
più porrà le bevande (n. 2.,€4. Henia fic- 
come fpeffo la quantità, che ne puo! in- 

SIATE, è picciolifiima, perciò gli ap- 
piicheranno lavativi ( n. c. ) di tre in tre 
ore; ai lavativi fl premetta tre volte al 
giorno per lo fpazio di una mezz ora il 
bagno, d’acqua tiepida alle gambe. 

$. 108, Le ventofe tagliate applicare 
all’intorno del collo, ed alle fcapole dopo 
due, .0 tre falafii fono fpeflo fommamente 
vantaggiofe A 

Ne i cali quafi difperati, quando il 

collo è efiremamente gonfiaro, una, 0 due 
profonde incifioni fatte con un rafojo 
fopra la gonfiagione ciîeriore , hanno fal- 

Vara 
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vata più vo'te la vita all’Infermo. 

$. 109. Nella fpezie defcritta (6. 105.) 
bifogna {pefll!imo venire al falallo, e, 
pie nai dee lafciarlì, allorchè il polto tia 
curo, e pieno. Importa moltiflimo il farlo 
it Queito è il folo mezzo ‘di 
evitare l' pai itema, la quale fi forma con 

grande facilità, fe il falalo fia diferito 
a fole bra. Alcune yolte bifogna re- 
plicarlo, di rado però è neceflario il farne 
ict. 

Talvolta farebbe il malebaltantemente 
leggiero per. poterlo guarire tenza trar 
fangue col folo mezzo d’averlì molto ri- 
guardo. Coloro però, che non fono Pa- 
droni né del loro tempo, nè in fituazione 
d'effer curati devono fenza efitare ricor- 
rere fubito ad un falaffo, il quale [peflo 
toglie intieramente il male; particolarinente 
fe. "dopo Po fatto l’Infermo beva molta 
Tifana ( n.2.) 

In queita fpezie di malattia, bafta 
il prendere un bagno di gambe, ed un 
lavativo per pieno Il primo fi prende di 
giorno, e l'altre alla fera. Oltre i ri edi 
generali dell’ Infiammazione, fe ne appli 
. cano alcuni REroSgsE fopra il male nel- 
luna,e nell’ altra fpezie. I migliori i fono 


» Cata 
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I. Cataplafmi emollienti ( n. 9.) fopra tut- 
to per il collo è molto vantato quello di 
nido di Rondanina;io non lo biafmo; ma 
è fuor di dubbio meno efficace di quei da 
me indicati. II. Alcuni gargarifmi (n. 19.) 
di quefti fe ne fanno di varie forta; quelli, 
che io prefcrivo mi fono parfi alla prova 
i più efficaci. INI. Il vapore dell’ acqua 
calda, come nel($. 55.,)e detto vapore, 
fi dovrà replicare cinque, o fei volte ; ed 
i Cataplafmi devono eflere continui, e 
frequenti i gargarifmi . 

Vi fono alcune Perfone, fenza parlar 
dei fanciulli, le quali non fanno garga- 
rizzarfi; ed il dolore rende anche talora 
la cofa difficile; allora in vece di garga- 
rifmi, vi potranno gli Afliftenti ingettare lo 
fteffo liquore ( n. 19.) con una picciola firin- 
ga. Ingettandolo fi caccia effo più avanti, 
che col gargarifmo , e perciò fa fpeffo fpu- 
tare una quantità cofiderabile di materie 
vifcofe rattenute nel fondo della gola; il 
che follieva fenfibilmente l’Infermo; bifogna 
però replicare tal lavanda fovente. A que- 
fto effetto può comodamente adoprarfi 
alcuna di quelle picciole firinghe di fam- 
buco, che fogliono fare tutti i Garzoni 
de’ Villaggi. I I 

Allor- 
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$. tro. Allorchè il male può fanarfì 
fenza fuppurazioae, il dolor di capo, la, 
tebbre , il caldo nella gola, il dolore nel- 
l’ingaiortire cominciano a fminuire il quar- 
to giorno, ed alcune volte il terzo, più 
fpeffo però folamente al quinto. E da tal 
punto vanno a grandi pafli diminuendo, 
ed a capo di due, tre, o quattro giorni, 
vale a dire il feito, il fetrimo, 0 l’ ottavo 
l’ Infermo è fanato, Ve ne fono però al- 
cuni, i quali confervano un affal leggiero 
dolore da una fola parte per lo fpazio 
ancora di quattro, o cinque giorni, bensi 

fenza febbre, e fenza grave incomodo. 
$. TI:, Ja febbre, edi fuot accidenti 
alle volte fimninuifcono dopo la cavata di 
fangue, e gli altri rimedj Antiflogitlici 
fenza che fi fcorga nè miglioramento nella 
gola, nè fegni di fuppurazione. In que!ti 
cafi bifogna principalmente infiitere ne 
gargarifmi, e ne’ vapori; e fe è poffibile, 
avere un Cerufico un poco pratico bifo- 
gna, che faccia una fcarificazione fopra 
le Amigdale offefe. Efce da effe una cer- 
ta quantità di fangue, e quelto rimedio 
follieva affai prontamente quafi tutti co- 

loro, che l’ adoprano. | 

$. 112, Se l'infiammazione non fi ri» 

so.ve 
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folve, ma in vece fi forma una apoftema, 
il che accade quafi fempre quando effa fi 
trafcuri ful. principio del male ; allora 
continuano gli accidenti della febbre , feb- 
bene un poco men forti dopo il quarto 
giorno; la gola rimane rolla, d'un roffo 
‘però un pò men vivo; continua un dolo- 
re, quantunque più fordo, ed alcune, 
volte accompagnato da pulfazioni, alcune 
volte l’ Infermo non ne fente punto , del 
che è bene d’efferne avvifato; ordina- 
riamente il pollo diviene un poco. più 
molle; ed il quinto, o fefto giorno, e, 
talora più prefto l’apoftema è vicina ad 
aprirfi. Quelta apertura fi fa conofcere 
da un piccolo tumore bianco, molle, , 
fcoperto allorchè apre l’Infermo la boc- 
ca, che appare al centro dell’ infiamma- 
zione. Il rumore fcoppia da fe fteflo, op- 
ure, fe non fi apre da fe, bifogna aprir- 
lo; il che fi fa legando fortemente una 
lancetta alla cima di un picciol baftone, 
ed invillupandola, eccetto la punta, alla 
lunghezza di un quarto, o di un terzo 
di police, con fottili panni-lini, e pun- 
gendolo colla purta di efla. Nel mo- 
mento in cui fi apre, la bocca s'inonda 
da una marcia di un gufto, ed odore in- 
foppor- 
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infopportabile ; onde bifogna, che fubito 
l'Infermo fi gargarizzi col gargarifmo 
afterfivo (n. 19.).FCircoftanti fono tal- 
volta forprefi per la quantità della mar- 
cia, che efce da tali apofteme. 

$. 113. Accade, e quefto cafo nem= 
meno è raro, che la marcia non fi accu- 
muli precifamente nel fito, in cui pareva 
la forte infiammazione, bensi in alcuna 
parte vicina ; di forta che ritorna quafi 
intieramente la facilità d’inghiottire, fmi- 
nuifce la febbre, l’ Infermo dorme, a. 


fegno, che ognuno fi perfuade, che eflo- 


fia guarito, e che non vi reltino fe non 
fe gl’ incomodi della convalefcenza; ed in 
tale ftato chiunque, che non fia Medico , 
o Cerufico è facile ad ingannarfi. Ecco i 
fegni, che-.poffono far giudicare effervi 
P apoltema. Una inquietudine, ed un dif- 
fagio particolare, un’ ottufo dolore in 
tutta la bocca, alcuni vaghi rigoretti di 
tanto in tanto feguiti da alcuni lampi 
di caldo vivi, e paffaggieri, un polfo af- 
fai molle, ma non del tutto un fenti- 
mento di groflezza, e di pefo nella lin- 
gua, alcune picciole bolle nelle gengive, 
e fopra l’interiore delle guancie, come. 
fn l’interiore, ed efteriore delle labbra, 

M uno 
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un gufto, ed odore difguttofo. 

$. 114. In quefto cafo bifogna, che 
l’ Infermo tenga fpeffo in bocca del latte, 
o dell'acqua tiepida, e ftando caldo pren- 
da il vapore dell’acqua calda, e fi metta 
all’ intorno del collo cataplafmi emollienti, 
Tutti quelti foccorfi difpongono l’ apo- 
ftema ad aprirfi. Potrebbefi anche cercare 
con il dito il luogo, dove ella è, ed indi 
aprirla facilmente. Mi è una volta acca- 
duto vederne rompere una fotto il. mio 
dito, fenza che faceffi sforzo alcuno per 
romperla. Si può ancora , o per la bocca, 
o per le narici ingettare con violenza del- 
l’acqua tiepida , con qual mezzo cagio- 
nanfi alcuni sforzi, che la fanno aprire. 
Io ne ho veduto aprirfene ridendo. Del 
refto non dee punto l’ Infermo inquietarfi 
dell’ efito. Non ho efempio alcuno di per- 
fone morte di Schinanzia di quelta fpezie, 
nè quando la fuppurazione è ftata formata, 
nè forfe anche quando è cominciata a for- 
marfì. 

$. 115, St le materie muccofe tenace- 
mente aderenti alla gola, che l' infiamma- 
zione ftefla di quelta parte producono un* 
effetto iftelfo, che è di irritare, come fe 
‘alcuno meteffe il dito, o altro ves fi 

mile 
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mile al fondo della gola, e quindi in al» 
cuni Malati eccitare voglie continue di 
recere. Conviene flare attento, e non. cre- 
derfi, che quete nanfee provengano da 
imbarazzo di ftomaco,ed eligano un' eme- 
tico. Sarebbe fpeflo un grande errore a, 
darlo; pofciackè può elfo, quando l’ infiam- 
mazione è forte, renderla più grave, ed 
allora obbligare l’Infermo a farfi trar fan- 
gue nel tempo, che la natura opera per 
ifiminuire la violenza di effo. Quelta im- 
prudenza, ed i fuoi cattivi effetti lafciano 
fpeffo l’Infermo, anche quando guarifca,, 
in uno ftato di languidezza per molto 
tempo. (7) Vi fono talvolta mali di gola 
| M 2 con 

(!) Io preso per beneficio del genere umano tutti 
quelli, che s° imbarazzano a far da Medici di leggere 
ben bene quanto quì dice il celebre Autore; e poi, fe 
lo hanno, fare un poco di ufo del buon fenfo comu- 
ne ragionandovi fopra così. L’infiammazione di gola 
e una infiammazione come tutte le altre. Se in quefta 
fi induce un? irritazione, quefto cattivo paffo ne obbli- 
ga ad uno peggiore, che è quello di cavar fangue, per 
cui fi ritarda la cozzione, e per cui io ho veduto più 
volte ciò , che di fopra dice di non aver veduto il Si- 
gnore Tiffot, degli induramenti fchirrofi di amygdale» 
E perchè non fi dce quì remere lo feb, che avviene 
in tutte le altre infiammazioni, che fono meno efpofie 
a 1 fenfi, è vero, ma che però meno fono alle medefime 
condizioni foggette ? Dunque fe con flogiftici rimedj, 
come è lo fpirito di fulicine( che pure in qualche cafo 
€ ottimo rimedio ) quello di corno di Cervo, la pefli- 
ana gelatina di efflo, i nutrimenti di uova, di brodi, moi 
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con febbre, ne’ qnali non è male eccitare 
il vomito; quelto però accade quando 
non vi fia infiammazione ; o allorchè fiafi 
diffipata, e che folamente vi rimangono 
alcune putride materie nelle prime vie; 
del che ne parlerò in feguito. 

6. 116. In quetto Paefe fi vede fpello 
una malattia liffalente da i mali di gola, de’ 
quali ora hò parlato; però egualmente co- 
me effi cagiona una difficoltà di inghiotti- 
re; quelta malattia in francefe è chiamata 
gli orecchini , e molto generalmente /es 
ourles. Queito è uno impedimento delle 
glandole, che fervono a fornirla faliva, e 
particolarmente delle due groffe, che fono 
fra le orecchie, e la mafcella, e fi chia- 
mano parotidi; come ancora delle due, 
che fono di fotto la mafcella medefima, 
chiamate mafcellari. Effe fi gonfiano con- 
fiderabilmente, ed impedifcono non fola- 
mente l’inghiottire, ma ancora di aprire la 
bocca, rendendoli i loro movimenti dolo- 

rofiffimi 

irritiamo il male, fi poniamo pur anche nella necefità 
di togliere rali irritazioni col cavar fangue; ecco il 
m ile fatto peggiore per l’infermo, e non forfe per il 
Medico, che feguita per più d’un mefe a vifitare quel 
Malato, che fenza tali importuni falafli, feaza rali me- 
dicamenti, e fenza tai velenofi alimenti in pochi gior- 


ni farebbe riforto vegeto, e profperofo dalla foflerta 
malattia. 
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rolillimi.I Fanciulli più degli Adulti fono 
efpoiti a que!ta malattia ; ficcome però per 
lo più non v'è febbre, così non v’abbifogna- 
no rimedj; ed è battante di tenere le parti 
inferme riparate dall’ aria aperta, ed appli- 
carvi fopra alcun cataplafmo, fminuire di 
molto la quantità degli alimenti, privarfi di 
carne, e di vino , e fare un’ufo abbondante 
di un liquore caldo , il quale ftempera gli 
umori, e rimette la peripirazione lo mi fo- 
no da quefto male liberato nell’ anno 1754. 
non bevendo per lo fpazio di quattro gior- 
ni fuorchè Thè di meliffa, al quale aggiun- 
gevo un quarto di latte, e pochillimo pa- 
ne. Lo iteffo governo mi ha fpeffo guarito 
da piccioli mali di gola (#2) 

I M 3 60 LET 


(m) Noi altri Signori Medici abbiamo una coffus 
minza graziofifiima, che è quella di difprezzare tutta 
eiò , che non giungiamo a comprendere. Io ho ve- 
duto più volte, ed ho letto in più luoghi; che or non 
mi fovveneono delle derifioni ad un coltume d’Italia, 
e di qualche Paefe della Germania, che è di ftraffinare 
«con prudente violenza col deto pollice bagnato di fali. 
va i mufcoli dell’ antibraccio a coloro che hanno i giane 
dolori, offiino borte, o gottazze. Un fitto coftante fi è, 
che il tefluro cellulare di quefti mufcoli fi infarcifce, 
all’ infarcirfi delle parotidi, e delle mafcellari , che un 
tale intarcimento feomparifce allo fcomparire di quello 
delle giandole fuddette. Centinaja di ofle-vazioni me ne 
hanno afficurato: ficcome l’ efperienza mi ha afficurato 
per utilifima una tale ftroffinazione, e da fe fola ba- 
flante a diffipare il male. Dio volefle che fi fac«fle ung 
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> 6. 117. In quefto Paefe l’anno 1767ì 
fi è veduta una quantità prodigiofa di mali 
di gola di due fpezie. I primi erano mali di 
gola ordinarj, quali fopra ho defcritti, fen- 
za aver cofa alcuna di particolare, e fono 
ftati frequenti fra gli adulti e fono gua- 
riti moltifiimi col metodo da me propolto, 
Gli altri, de’ quali dirò quì alcuna cofa, 
perchè fo che fono ftati molto frequenti in 
alcuni Villaggi, e vi hanno apportato qual 
che danno, ed in particolare ne’ fanciulli 
dall’ età di un'anno ed anche prima, fi- 
no a quella di dodici, o tredici anni , e 
che non lafciarono affatto efenti gli adulti. 

I primi fintomi-erano come nei mali 
ordina:], il rigore, il caldo, l'abbattimento, 
il dolor di telta, il mal di gola. Quello 
però, che gli diltingueva dalle Shinanzie 
infiammatorie, fono i fintomi feguenti. 

1. Spello gli Ammalati avevano la 
toffe, e qualche oppreffione. 

2. Il polfo era più frequente, ma 
meno duro, e men forte di quello, che 
fia d’ordinario nelle malattie di gola. 

3. Ave- 


ffudio delle antagoniftiche relazioni dale parti dell’Uo- 
mo Vivente; farebbe quefto più di ntile alla Medicina 
di quello, che ai ell: oggiii faccia di danno ( che è im- 
menfo ) la inila applicazione delle leggi meccaniche. 
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3. Avevano un caldo acre alla cute, 
ed una grande inquietudine. 

4. Sputavano meno di quello, che fi 
fputa ordinariamente dagli Infermi nel mal 

i gola, ed avevano la lingua fecca mol- 
tiffimo . 

s. Quantunque provaffero pena ad 
inghiottire, pure non era quefta la cofa, 
che vieppiù lor daffe incomodo, e pote- 
vano bere fufficientemente . 

6. La gonfiezza, ed il dolore delle, 
amigdale, e della ugola, come del fondo 
del palato erano poco confiderabili ; ed al 
contrario eflendo le glandole parotidi, e 
mafcellari, particolarmente le prime eftre- 
mamente gonfie, ed infiammate, da efle, 
era cagionato il maggior dolore. 

7. Allorchè il male era grave, tutto 
il collo fi gonfiava, ed alle volte anche i 
vafi, i quali trafportano il fangue, ve- 
nendo impediti cagionavano negli Infermi 
affopimento, e delirio . 

8. Gli accefli della febbre erano molto 
irregolari . | 

9. Le urine non erano egualmente in- 
fiammate, come negli altri mali di gola. 

10. I falafi, e gli altri rimedj non 
gli follevavano così prontamente, ed il male 
era più lungo. M 4 bl 
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11. Noa veniva queito male a fup- 
purrazione, come nelle altre fpezie, al-, 
cune volte però le giandole fi ulceravano. 
| 12. Quafi tuttii fanciulli, ed un nu- 
mero grandiffimo di Adulti ebbero o nel. 
primo giorno, o folamente ne i di feguenti, 
fino al fefto un efpulfione cutanea, la, 
quale in alcuni era affai fimile alla rofo-: 
lia, d'un colore bensì meno vivo, e fenza. 
a.cuna elevazione. Cominciava effa fulla: 
faccia, da poi alle braccia, indi pallava 
alle cofcie, e gambe, ed a tutto il corpo +, 
Quefta a poco a poco difpariva nello fpa- 
zio di due, 0 trè giorni collo fteffo ordine, 
che avea offervato nello fpuntar fuori. 
Altri poi, benchè in affai fcarfo numero, 
( non ne ho veduti che cinque ) provavano 
grandiflimi accidenti, prima che quefta. 
ebollizione ufciffe, e poi mandavano fuori 
la vera porpora, 0 le milliarea bianca . 

13. Allorchè quefte ebollizioni erano 
bfcite, per lo più gli Infermi ftavano 
meglio . L'ultima durava quattro, 0 cin-. 
que giorni , finiva fpeffo con dei fudori. 
Coloro, che non hanno avuto quetto sfogo, 
il che è accaduto a parecchi Adulti, non 
hanno potuto riaverfi , fe non con abbon- 
danti fudori ful fine; meutre ful principio il 

iudare . 


Male di Gola . 155 

fadare era inutile, ed anche nocivo. 

... 14. Ho vedute alcune Perfone, nelle 
quali il mal di gola fi è diffipato intiera- 
mente fenza erruzione, e fenza fudori; 
reftavano però in una inquietudine, ed in 
una angofcia fortiflima, con un polfo fre- 
quente , € picciolo ; ordinai ad efli una be- 
vanda fudorifica, ed allora fuccedendo l’er- 
ruzione , 0 i fudori, gli Infermi ftavano 
meglio . % 

15. Sia che gl’ Infermi aveffero avuta 
l'ebollizione, o che non l’ aveffero avuta, 
tutti hanno perduta la prima pelle, 0 epide- 
rmide a grandi fcaglie in tutto il corpo, 
talmente era acre quefto veleno, che dove- 
va cvacuarti per la via della cute. (#) 

16 Moltiflimi provavano un cambia 
mento fingolare di voce diverfo da quello 
dei mali di gola ordinarj. L'inverno delle 
narici era eftremamente fecco. 

17. Penava maggiormente l' Infermo 
a rimetterfi che ne i foliti mali di gola ; 
e fe non fi avea riguardo nella Convalefcen= 

I Lig 
(#») Mi fa maraviglia che in una febbre erruttiva di 
tal fatta, nel polfo non fi fentiffeto certi irregolari 
Sabfydri, che più, o meno vivi fempre io foglio perce» 
pire nelle febbri di gal matura; fin dal primo giorno 


cella febbre, vale a dire quattro, e più giorni prima 
cell’ erruzzione, 
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za, e particolarmente fe troppo prefto fi 
efponeva al freddo, fopraveniva una rica- 
duta, o differenti accidenti, come oppref- 
fione, una gonfiagione di ventre, o di altra 
parte, languori, difapetenza, una purgazione 
dietro le orecchie, la tolfle, la raucedine, 

18. Sono ftato chiamato a curare al- 
cuni tanciulli, ed anche alcuni Giovinetti, 
iquali a capo dialcune fettimane erano 
caduti in una generale gonfiezza di tutto 
il corpo, con una forte oppreffione, ed 
alcuna coliderabile diminuzione di urine, 
le quali erano rofle, e turbate; ed erano 
parimente in uno ftato d'’ indifferenza per 
ogni cofa. Io gli ho guariti tutti con dei 
veflicanti, e la polvere ( n.25.) (0) Quefto 

| rimedio 


(0) Io poflo confermare quefto metodo del Signore 
Tiffor. Sono due anni, che quì in Genova corfe quafi 
epidemica una coftituzione di febbri purpuree. O in 
fine della porpora, o pochi giorni dopo gonfiavano 
quafi tutti e fanciulli, e adulti, con oppreflione al 
petto, e fuppreffione di urine. Io so che mi guarirono 
tutti coll’ applicazione di due, ed anche di quattro 
veflicanti, c con una pozione di poco oximiel fcillitico, 
e mezzo grano di rartaro emetico , in fufficiente quan» 
tità di acqua difciolti. Sn che quefto metodo fu accu- 
fato di ardito, e di crudele; ma non so poi fe quelli, 
che furono curati fenza veflicanti, applicati fubito; ma a. 
forza di fiibio diafforerico ben lavato, di fal di tartaro, 
di purghette indererminate, metodi più dilicati in vero, 
eche, più campiacciono il volgo fciocco ; nen so, dif, 
quali effetti provaffero di tai cure pietofe. di 
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rimedio cominciava dal farli vomitare ; fo- 
pravenivano pofcia le urine , e particolar- 
mente abbondanti fudori, che gli guarivano . 
Due foli di un cattivo temperamento , ed 
un poco rachitici, dopo ceflerfi riavuti 
per alcuni giorni, fono ricaduti, e fon 
morti . I 

$. 118. Nelli adulti Ro adoprato il falaf- 
fo, edi rinfrefcanti, finchè pareva, che vi 
fuffe qualche infiammazione: dapoi bifo- 
gnava evacuare i primi canali, e dopo ciò 
farli delicatamente iudare. Le polveri 
medefime ( n. 25.) hanno fpefio prodotto 
con gran fucceffo ambedue quefti effetti. 
In altri cafi ho adoprata l’Ipecacuana. 
(n. 35.) (P) 

In alcune perfone non vi erano fin- 

tomi 


(p)Io confeffo il vero , per quanto fia amante degli 
emetici, dove fono indicati, e permeffi dalle circoftan- 
2°, mi aftengo, quanto poffo dalla ipecacuana a cagione 
della troppa incertezza, che ho della varia fpecie, e 
della varia qualità della medefima fpecie di quefto fem- 
plice. Ne i medicamenti grandi, le incertezze dal can- 
to loro mi fpeventano affai - O mi agifcono troppo , ed 
è male, o operano meno del dovere, ed è affai peggio, 
apportandomi le alterazioni fenza l’effetto. La teme. 
rità, e la paura ne’ Medici fono fempre ftate due gran- 
di carnefici del genere umano; ma credo, e credo a 
rasione, che abbiano uccifo affai più uomini i mezzi 
rimedj, che i rimedj troppo arditi, eccertuando però 
fempre lacavara di fangue, che fola ha ii merito di tuzti 
gli altri. 
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tomi infiammiatorj, ed il male unicamente 
dipendeva da imbarazzo nelle prime vie. 
Alcuni Infermi rendevano anche de’ Ver- 
mini. Ed allora mi fono aitenuto dal fa- 
laffo, ed il rinedio vomitivo produceva 
ful principio un eccellente effetto, e tutti 
i fintomi fenfibilmente diminuivano ;. il 
{udore naturalmente fuccedeva, ed a capo 
di alcuni giorni era fano l’ Infermo. 
| $. 119. Vi fono ftati alcuni luoghi, 
nei quali non vi era verun carattere di 
infiammazione, e dove non abbifognavano 
falafii. Coloro, che lo vollero fare, eb- 
bero a pentirfene. Rosbi 
Io non ho mai fatto trar fangue al 
fanciulli, ed i loro rimedj erano i vefii- 
canti dopo l'evacuazione dei primi ca- 
nali, e molti altri remperanti. Una fem- 
plice infutione di fambuco, 0 di fior di 
tiglio ha giovato non poco a coloro, che 
ne hanno abbondantemente bevuto . 
 $.1209. So che in alcuni Villaggi è morto 
un gran numero di Ammalati con una gon- 
fiagione di collo prodigiofa j ne è parimente 
morto qualcuno nella Città. Tra gli altri una 
Zitella di venti anni, quale nulla avea prefo 
fuorchè fudorifici caldi, e del vino roffo , € 
che mori al quarto giorno con fofiocazioni 
| - 00 —, 


Male di Gola. 189 
violente perdendo molto fangue dal nafo, 
Fra il gran numero, che ne ho veduto,ne 
fono morti due foli. Una era una figliuo- 
lina di dieci mefi; effa avea avuta l’ebolli- 
zione, che tornò dentro ad un tratto; ed 
in quelta epoca appunto io fui chiamato; 
eTendofi però fatto un depofito ful petto, 
nulla potè falvarla. L' altro era un Gio- 
vine robulto di diciafette anni in diecidot- 
to, nel quale la malattia cominciò fubito 
con molta violenza; quantunque da poi fi 
calmaffe, ed effendo quafi intieramente 
ceffara la febbre, i fudori, che comincia- 
vano a venire l'avrebbero fanato; ma egli 
non volle giammai fopportarli, ed ogni 
iltante fi metteva fuori nudo; vi fl fece 
incontanente un depotito fopra il polmone, 
che lo tolfe di vita trenta ore dopo. Non 
ho veduto giammai morire alcun altro con 
la pelle si fecca, In lui il vomito non avea 
prodotto, che un leggieriffimo efferto, e 
gli avea cagionata una diarrea. La {ua cat- 
tiva maniera di regolarfi pare che fia ftata. 
la cagione della {ua morte. Dee quelto 
fervire di efempio. 

$. 121. Mi fono dilungato fopra quelta 

malattia; ne è cagione il potere accadere, 

che ella fi fparga in altri luoghi, dove 
farebbe 


109 Male di Gola . 

farebbe vantaggiofo che le Perfone fapef- 
fero i fuoi caratteri, e la fua cura, la 
quale ha tanto rapporto con quella delle 
febbri putride, delle quali parlerò più a baf- 
fo, come anche con quella delle malattie 
infiammatorie, delle quali ho parlato : effen- 
doche in alcune Perfone il mal di gola 
è {tato evidentemente un fintomo di feb- 
bre putrida , più che la malattia principale . 

$. 122. I mali di gola fono per mol- 
tifimi una malattia abituale, che ritorna 
tutti gli anni, ed anche fpeffo in unanno; 
è facile /il prevenirli cogli fteffi mezzi, che 
ho indicati per prevenire le pleuritidi abi- 
tuali ($. 100.) e col garantire il collo e la 
tefta dal freddo, particolarmente dopo 
efferfì rifcaldato colla corfa, o col canto. (7) 


(q) Mi permettal’ Autore che quì aggiunga una cofa 
di fomma importanza. Vi fono moltiffimi mali, che fi 
abituano, appunto perchè indifferentemente ad ogni 
male di gola la Donniciuola , il Chirurgo, il Medico igno- 
rante gridano fangue, fangue. In alcuni la predifvo- 
fizione di una gran laffità, ed attonia del tefluto delle 
fauci dà luogo ad un facile tifagno di umori, che 
ftagnati ad ogni menoma occafione etteriore fi rifcal- 
dano. Quefta apparenza d’ infiammazione determina: 
pli impetriti al falaffo, il quale oltre che punto non 
giova al mal prefente, accrefce fempre più le predifpo- 
fizione fuddetta, € di mano in mano fi fanno più fre- 
quenti le recidive. Il gargarifmo treddo di acqua di 
fiori di fambuco , aceto, € fal prunello, toglie, 
per lo più tale infiammazione, tolta la quale ufando 
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DE I RAFFREDDORI. 


3 Egnano molti pregiudizi in- 
MS torno al trattamento de'Raf- 
freddori i quali tutti poffono avere confe- 
guenze perniciofe. Il primo fi è, che un 
Raffreddore non fia mai perniciofo ; errore, 
che tutti i di colta la vita a parecchie Per- 
fone. Me ne fono lamentato alcuni anni 
fono, e da quel tempo in poi ho veduto 
una folla di efempj ulteriori, che hanno 
pur troppo giuftificare Ie mie doglianze, 
E’ vero, che effettivamente alcuno non 
imuore di Raffreddore, finchè tale fi man- 
tiene; quando però fi trafcura, paffla in 
malattie di petto mortali. Un dottiffimo 
Medico, e grandiflimo .offervatore fece 
quefta rifpofta ad un fuo Amico, che gli 
dicea, io fto bene non ho che un Babe 
ore: 


d.3.123: 


| altri gargarifmi tonici, e diffolventi, come a dire una 
decazione di tami:ifco, e di fommità di roveto, in 
cui fia difciolta della terra Giipponica, e del miele, é 
I’ ufo di qualche purgante epicratico, non flogiftico per 
qualche tempo feguitato tolgono affatto una tale abi- 
tuline, purchè fi guardino da’ falafi. Anzi poffo dire 
di averne medicare ‘molte col far gargarizzare di folg 
acqua di vita, è vero però, che tale ordinazione ri- 
chiede una piena cognizione dolio ffaro della malaitia, 
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dore: mico, 1 Raffreddorî uccidono più 
Perfone, che la pefte. 

Il fecondo pregiudizio è il credere, 
che li Raffreddori non eiigano alcun ri- 
medio, e che quanto più fi curano, du- 
rino altretanto. Quefto ultimo articolo 
puol effer vero, quando le Perfone offer- 
vino la cattiva regola di curarli; falfo 
però è il principio. I Raffreddori hanno 
i lor propr]j rimedJ, come gli altri mali, 
e fi guarifcono con più, o meno facilità, 
a mifura che fono più, o meno bene cu- 
rati, ed a mifuta della qualità de’ Raffred- 
dori, e delle difpofizioni de’ Rafreddati. 

$. 124. Un terzo errore è non guar- 
darli non folamente come pericolofi, ma 
il crederli ancora falutari. E’ certo, che 
è meglio avere un Raffreddore, che una 
Febbre maligna; farebbe però cofa mi- 
gliore l’ effer libero da entrambi quefti 
incomodi. Tutto quanto ragionevolmente 
può dirfi, fi è, che quando una perfpi- 
razione impedita cagiona una malattia, è 
fortuna fe produce un Raffreddore, piut- 
tofto che una graviffima malattia, come 
fpello fuccede ; farebbe però da bramarfi 
che nè la caufa, nè l'effetto fuffero efi- 
(tiri giammai. H Raffreddore è fempre 

una 
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una prova di uno fconcerto nelle fun- 
zioni del noftro corpo , è dunque una reale 
«malattia; imperocchè la malattia non è 
che uno fconcerto delle funzioni naturali; 
il più, o il meno non cambiano la natu- 
ra delle cole. E fe pur taluno non vo- 
leffe, contro ragione confiderare i Raffred- 
dori, come malattia, non potrà non con- 
fiderarli, come una caufa morbofa, poi- 
chè confiderabilmente indebolifcono il pet- 
t0, € prefto, o tardi la fanità ne è alte- 
rata. Le perfone fpeflo raffreddate non 
fono mai robufte, cadono fpeffo in ma- 
lattie croniche; e la facilità a raffreddarfi 
prova la facilità, con cui la perfpirazione 
fi altera, ed il polmone fi iagorga, il che 
e fempre pericolofo. 

$. 125. Ognuno convenirà meco dell’ 
erroneità di fuccennati pregiudiz) fe elami- 
nando la natura de’ Raftfreddori troverà non 
eflervi tra quetti, e le malattie da me negli 
antecedenti tre capi defcritte, che una 
diverfità di gradi. 

Un Raffreddore è veramente quafi 
fempre una malattia infiammatoria, una 
leggiera infiammazione del polmone, 0 
d lia gola, o della membrana , che co- 
pie interiormente le narici, e l’ anteriore 


di 
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di alcune cavità, che fi trovano nelle ofla 
delle guancie, e della fronte; cavità, le, 
quali tutte comunicano con il nafo,in guifa, 
che quando l’ Infiammazione è attaccata 
ad una parte di quefta membrana, ella fi 
comunica facilmente anche alle altre, 

$, 126. E’ quafi inutile il defcrivere i 
fintomi del Raffreddore; bafterà far offer- 
vare 1. Che la cagione principale del Rat 
freddore è la fteffa, che produce quati 
fempre le malattie, delle quali ho parla- 
to, vale a dire la perfpirazione impedita, 
ed un fangue un poco infiammato . 2, Che 
nel tempo, che le dette malattie più fono 
frequenti, vi fono altresì in maggior co- 
pia i Raffreddori. 3. Che i fintomi, che 
annunziano un Raffreddore violento, raf- 
fomigliano molto a quelli, che precedono 
le malattie dette di fopra. Di rado co- 
minciano i forti Raffreddori fenza un ri- 
gore, e fenza febbre , e talvolta ancora 
‘queita dura parecchj giorni. L’ Infermo 
ha la toffe, e per qualche tempo ella re- 
fta fecca, pofcia vengono i fputi , i quali 
fminuifcono la toffe, e l’oppreffione , ed 
allora veramente fi puol dire, che il Raf- 
freddore è maturo. Sente alcune volte il 


raffreddato alcune punture, febbene leg- 
gliere, 
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gicre, e paflaggiere, ed un poco mal di 
gola. Allorchè il male è fiffato nelle na- 
rici, che fuor di ragione fi chiama Raf- 
freddor di cervello, fpeffo foffre il Malato 
un dolore di tefta violentiffimo, il quale 
alle volte dipende dall’ irritazione della 
membrana, che copre la cavità de!l’ oflo 
della fronte, e dei feni mafcellari. Non 
efce dal nafo ful principio, fe non fe un’ 
acqua aflai chiara, e molto acre; pofcia 
a mifura che va l'infiammazione diminu- 
endo, fi fa più denfa, ed allora il Malato 
foflia dal nafo ancora una materia fomi- 
gliante a quella che iputa. D'’ ordinario 

perde. il gufto, l’odorato, e l’ appetito. 
$. 127. Non hanno i Raffreddori una 
ftabile durata. Quei detti del Cervello 
durano per lo più alcuni giorni; quei dell 
petto fono più lunghi: ve ne hanno poi 
di quelli, che fi difipano a capo di quar- 
tro, o cinque giorni. Se durano molto 
ternpo recano nocutnento. tI. Perchè la 
toffe violenta altera tutta la macchina,, 
particolarmente perchè efla impelle il fan- 
gue alla tefta. 2. Col privare del fonno, 
il quale è quafi fempre fminuito da un 
Raffreddore. 3. Togliendo 1’ appetito, e 
turbando la digeitione , il che deve necef- 

| N"2 faria- 


196 Raffreddori . 

fariamente render fiacco. 4. Coll’ indebo- 
lire il polmone iteflo pet le fcotfe conti- 
nue, che efflo riceve; di maniera che a 
poco ,.a poco tutti gli umori concorrono 
in effo, come parte più indebolita ; onde 
rimane una toffe continua, per la quale 
effo fempre più fi riempie di umori, che 
ivi facendofi fpefli ne impedifcono la per- 
fpirazione , lo opprimono, e fufcitano una 
febbre lenta ; quindi è che il corpo non fi 
nudrifce, e l’ infermo cade nella debolez- 
za, nel dimagrimento, nelle vigilie, nelle 
naufee, e {pelo affai prontamente fen 
muore. 5. La febbre, che quafi fempre ac- 
compagna i. gravi Raffreddori, logora il 
corpo . 

$. 128. Effendò adunque il Raffreddore 
una. malattia della fpezie medefima delle 
fchinanzie, delle peripneumonie, delle in- 
fiammazioni di petto , la cura deve effere 
della medefima fpezie. Se il Raffreddore & 
fortifiimo; bifogna trar fangue dal braccio 
il che di molto abbrevia la malattia, e 
ciò è neceffario ogni volta. che l’ In» 
fermo fia fanguigno ; ed ha una forte tofle , 
ed un gran male di telta : deve egli ufare 
abbondantamente delle bibite (n. 1.2.4. ) 
Non le farebbe inutile il prendere toga 

c 
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le fere nell’andare a letto i bagni de’ piedi, 
In una parola fe l'Ammalato fi metta alla 
dieta in pochiffimo rempo è guarito. 
$. 129. Talvolra però il male è così 
leggiero , che. non crede il Malato effervi 
bifogno di una cura, e fenza rimedio fa- 
cilmente fi guarifce, altenendofi a'cuni 
giorni dalla carne, uova, brodi, e vino, 
e da tutto ciò che è acre, grafo, o pe- 
fante, vivendo di legumi, e d’acqua; è 
fopra tutto mangiando poco, o nulla alla 
cena, e bevendo, quando fi fentifle alte- 
rato, una decozione d' orzo, o una infu- 
 fione di fambuco , alla quale può aggiun- 
gere un quarto, o un terzo di latte. I ba- 
gni de’ piedi contribuifcono a far dormi- 
re, ed altresì fenza pericolo egli può pren- 
dere alcune tarze di thè di papavero roffo. 
$. 130. Allorchè fia ceflata la febbre, 
finito il caldo, e l'infiammazione, el’ Am> 
malato per alcuni giorni fia ftato a diera, 
e fi è ben bene diluto, fe la toffe, e la 
vigilia continuano puol prendere alla fera 
una pillola di ftirace, o una prefa di teria- 
ca con un poco di thè di fambuco all’ ufcire 
da un bagno de’ piedi ; allora quelti rimedj 
calmano la toffe , e rimettendo la petfpira- 
zione. guarifcono fpefflo in una notte ; 
| N. 3 ne 
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ne ho però veduti degli effetti cattivi, 
allorchè l’ Infermo gli prendea troppo pre- 
fto: e conviene, che quandoeflo gli pren- 
de, abbia affai poco mangiato alla cena, 
0 che l’abbia di già digerita. 

$. 131. Viè un numero prodigiofo di 
rimedj per il Raffreddore, la decazione di 
mala di rigolizia, di uva fecca, di borra- 
gine, di edera terreftre, di veronica, d' 
ifopo, di urtiche. Io voglio lafciare ad 
efiì tutro il loro valore ; e tutte poffono 
effere ftate fa'utari ; ma per mala forte 
coloro, chene hanno veduta riufcire una 
in un cafo, la credono più eccellente di 
ogni altra; quelto è un’ errore pericolofo 
non effendo ba!tante un folo cafo per de- 
cidere della bontà di un rimedio . S' afpet- 
ta a coloro , che tuttodine vedono un 
gran numero, e che attentamente ofler- 
vano l’ effetto de i differenti rimedj , il 
giudicare quali fieno quelli che più gene- 
ralmente convengono , e quefti fono quelli, 
ch' io ho fegnati. Sò che un thè di gambe 
di cerafe, che è una bevanda affai guitofa 
ha fanato un Raffreddore di molto invec- 
chiato ( p). 

6. 132. 


(p) Convengao anch'io, che tutti poffono effer buoni 
gli accennati rimedj; ma quando anche tutti fuffera 
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$. 132. Ne i Raffreddori di cervello, i 
profumi di fola acqua calda, o ne i quali 
fiafi polto del fiore di fambuco,0 alcune 
altre erbe un poco aromatiche fono per lo 
più di un prontiffimo follievo ; come lo 
fono altresì nei Raftreddori di petto. 
Non è gran tempo che molto era in 
ufo il bianco di balena; effo per altro è 
un olio indigeltiffimo , e gli ol} non fono 
quafi mai buoni nei Raffreddori. Oltre che il 
bianco di Balena è quali fempre rancido; 
perciò è meglio non ufarne; ed io ne ho 
veduti fpeffo cattivi effetti, e raramente 
de i buoni (/). 
$. 133. Coloro, che non vogliono 
fminuire la quantità degli alimenti, e che 
bevono gran quantità d’acqua calda rovi- 
nano la loro fanità. In effi più non fi fala 
; N4 dige- 


ottimi diventerango cattivi, fe fi voglia cangiarne uno 
ogni giorno. I ali , come tutte le altre malat- 
tie, fono fanati dalla natura, e non da’ Medici, che 
non devono effer mai che prudenti miniftri, e coad- 
jutori di effa. La natura fà tutte le fue operazioni per 
gradi, e quell’infermo , che vuole per falti follecitarfi 
la guarigione f- la ritarda, e fpeffo fi precipita in peg- 
giori guai. Quefta impazienza degli infermi è la -pro- 
motrice di tutti gli arcani fpecifici, la capitale nemica 
de’ buoni Medici, la fautric& proterva degli impoftori, 
e la ruina degli impazienti Ammalati, 

(f) Legzano bene quefto articolo tutti coloro, che 
predicano gli oglj per una panacca univerfale , 
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digeitione, la.tofle diventa ftomacale , fen= 
za ceflar d’effere pettorale, ed arrifcoiano 
di cadere nello {tato defcritto ‘nel $. 127. 

Ii de ng 
Le acque viti abbruciate, i vini aro= 
matizzati cagionano maggior male ful pria- 
‘cipio, e farebbe affai meglio che l' Amma- 
lato giammai ne prendeffe ; fe hanno pro- 
dutti alcuni buoni effetti, non è che ful 
fine; allorchè la malat:la unicamente dipen» 
deva dalla debolezza degli organi . In: que- 
fto cafo deve. Il’ Infermo abbandonare 1 
rilafcianti, e preodere ogni di alcune prefe 
della polvere (n. 14.) con un poco di vino, 
e fe mai fi conofca, che gli umori fi, get- 
tino in copia fopra il polmone, allora ap- 
plicare 1 veflicanti alle gambe » | 
—_ %. 134: I liquori così poco convengono 
in quefta malattia, che una picciolifltima 
quantità fpeffo rinnuova: un Raffredore , 
che già era finito. Vi fono altresì certe 
Perfone, le quali mai non ne bevono fenza 
raftfreddarfi, e ciò non dee punmio recar 
ftupore ; cagionano effi una picciola infiam- 
mazione nel petto, che è un Raffreddore , 
‘In quefta' malattia non conviene fen- 
za un efpreffo bifogno efporfi al gran fred- 
do; ed altresi bifogna egualmente URLA 

, 4 Varli 
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varfi dal caldo ecceffivo. Coloro che ftan- 
no rinchiufi in ftanze affai calde non fi 
rifinano mai; ed in fatti come è poffibile 
che fi rifanino?Quelte camere, oltre il rifchio 
di raffreddarfi, che corre l’ uomo nell’ 
ufcire, producono effè pure come i liquori 

una leggiera infiammazione di petto, 
$. 135. Le perfone foggette a i fre» 
quenti Raffreddori ,e quelle che fi chiama 
no fluffionarie credono doverfi tenere affai 
calde; quelto è un errore, che finifce di 
rovinare la lor fanità, La difpofizione a 
raffreddarfi nafce da due cagioni jo dalla 
facile alterazione della perfpirazione, 0 
alcune volte da debolezza di ftamaco, a 
di polmone, le quali efigano particolari 
rimedj, Quando il male è caufato dalla 
facile alterazione della perfpirazione , quan= 
to più col calore fi procura l'infermoi fu» 
dori, altretanto il male fi aumenta, Quell' 
aria di continuo tiepida indebolifce il core 
po, ed in particolare il polmone, e gli 
umori trovandovi minor refiltenza, vi fi 
gettano fempre più. La cute di continuo 
bagnata da un picciolo fudore fi rilafcia; 
fi ammolifce, diventa incapace di fare le 
fue funzioni: ed allora ogni ben che pic= 
ciola caufa folpende tutta la perfpirazio» 

DE g 
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ne, e fi producono a folla.i eronici ma- 
lori. n 
Raddoppiano quefti malati le lor pre- 
mure affine di prefervarfi dall’ aria fredda, 
e tutte le lor premure fono altrettanti mezzi 
efficaci per rendere vie più debole la lor 
fanità, e quefto tanto più ficuramente, 
quanto che il rimore dell’ aria gli obbliga 
per neceflità ad una vita fedentaria, la qua- 
le aumenta tutti i lor mali, che vengono 
al fommo accrefciuti dalle bevande calde 
continuate. Un folo è il mezzo di fanarli, 
ed è il renderti poco a poco familiari co n 
l’aria, fuggire le camere calde, e fmi- 
nuire poco a. poco le vefti., dormire ‘al 
freddo, non mangiare, o bere cofa alcuna 
che ,non fia fredda, ed anché talora far 
ufo delle bevande agghiacciate ; far molto 
clesetzio ,.. ed. infine {e il male è invec- 
chiato far ufo per lungo tempo della. pol- 
vere (n. 14.)e de ibagni freddi ( 9 ). Que- 
fto 
(9) Non fi può abbaftanza sforna € utilità de’ ba- 
gni freddi in perfone, che à forza di mal intefa cau- 
tela dall'aria fi fono acquifftare una quafi direi, rifolu- 
‘zione degli organi cutanei. Il mal concepito fiftema 
della ‘perfpirazione gii ha fatti in Italia almeno quafi 
efiliare dalla Medicina, e fe un Medico gli propone, 
cento altri vi fi oppongono; onde fembra quafi im- 


poffibile richiamare 1’ ufo. Io poffo affirurare di aver 
. fatto ufar quetti a dus infermi creduti tilict per una de- 
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ffo metodo riefce ancora utilifimo a co- 
loro , il primo male de’ quali hala prima 
origine dalla debolezza di ftomaco, o di 
polmone ; ed a capo di ua certo tempo 
queite trè cagioni fempre fl riunifcono, 

Alcune perfone, le quaii erano fog- 
gerte da molti anni a ftar raffreddate tutto 
l’ inverno, e che in tutta quella itagione 
non ufcivano puato,e bevevano fempre tie- 
pico hanno profitrato nell’ inverno fcorfo 
( dell’anno 1761. e 1762, ) de’ configlj, che 
qui io dò; hanno paffeggiato ogni dì, hanno 
fempre bevuto freddo, ed in quelta guifa 
hanno intieramente fcanfati i raffreddori, e 
fono itate benifimo, 

$. 136. E’ coltume , febbene più in 
Città, che in campagna di tenere fpeflo 
alla bocca differenti tavolette, patte ecc, 
Non ne efcludo l’ufo; nulla però v ha di 

più 


bilità di fomaco, e di polmoni, che lor cagionavano 
una toffe afpra con confunzione. e febbricciatola, e che 
fono ambi guariti, che fono fiati i foli, che hò potuti 
trà molti perfuadere à tale rimedio. Le prime volte, 
che fi ufa il bagno freddo, bafta una follecita immer- 
fione, tuffando fempre prima il capo nell’ acqua. A 
poro a poco fi va indi diiungando iltempo, che io non 

o potuto protraere, cke in unvai minnti otto, ed un- 
deci all’ altro, poichè foftrivanoi fintomi de i maggiori 
rigori febbrili, ed i polfi faceanfi piccioli, e celeri a 
fegno di farmi tremere; è ben vero, che fi allargavano 


quali fubito ufciti dal bagno, 
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più efficace del fucco di regolizia, e pur- 
chè il malato ne prenda una dofe fuffi- 
ciente s gli procura un vero follievo . Io 
fteffo ne ho prefa un oncia e mezza in uu 
giorno, € ne provai i buoni effetti in una 
maniera diltinta. 
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RIFLESSIONI 
SULL’ ORGANO CELLULARE 


Necellarie all’ Intelligenza delle Note fpet- 
tanti alla pratica, che fono net .due 


Tomi fuffeguenti . 


Iccome nelle Annotazioni da me_ fatte a quefta 

utilifima Opera del Sig. TISSO T, e particolar- 

mente in quelle del fecondo, e terzo Tomo, 10 
faccio grande ufo dell’ Organo Cellulare, e ficcome 10 
pur fo, che non è ancora per la noftra Italia così eftefa 
la cognizione di effo, per liberarmi dalla taccia di vis 
fionario appo coloro, che hanno la bella abilità di 
negare tutto ciò, che non conofeono, 0 non Inten- 
dono, ho giudicato di quì riportare tradotto dal Di- 
zionario di Anatomìa, e Fifiologia ultimamente ftame 
pato in Parigi l’ articolo ad eflo Organo appartenente . 
A quefto io unirò in forma di Note alcune ulteriori, 
o Anatomiche , o Fifiologiche notizie, che fono forfe 
all’ Autore sfuggite . - 

Pagina 113. leit. C., dice 1’ Autore: Il teffuro Cellu- 
lare è una foffanza membranofa compolta di differenti cel- 
lule, che comunicano infieme. Quefto fi trova în quali 
zutte le parti del corpo, ed ha molta parte alla lor .for=. 
Mazione , 

Direi effler effo una fofanza mucofa, deve più, 
dove meno denfa, e compatta, della quale fi forma- 
no le membrane più, 0 meno abbondanti d’ interftizj di 
figura varia, e comunicanti da ogni punto al ogni. 
altro punto del corpo gli umori contenuti , e che fer- 
ve come' di fertile campo a contenere, e formare le al- 
tre foftanze tutte del corpo 

Il teffuto membranofo è conpofto di fibrille, e V wa 
infinità dilaminette, che diverl'amente dif} -negntvanto/î 

te, che [ai Pojte rincon 
laftiano differenti [pazj, e loggie, che f chiamano cellule. 
«La congiunzione di quelle, e la varia loro coglione fo* 


enano pure una membrana cellulare, ‘che f effende per 
tutto, ed ora forma un’invoglio, ora un laffo, ma fodo 
tigamento, che unifce tutte le parti (enza impedire la loro 
wbbbilità i | 
Si confideri la diverfità, che pafla tra la denomi- 
nazione di foftanza mucota a quella di membranofa. 
Ognuno comprenderà facilmente, come da un muco 
addenfato, e per firati foprappofto fi formino delle 
membrane , che con l’età fi fanno più robufte, ed 
ancora fi oflificano: ma niuno intenderà, come dalle 
membrane fi tormi il teffuto mucofo, o fia Cellulare, 
così vario nelle varie fofanze, che involge, e che lega. 
Le lamine che formano quefto teffuro fono folide, fenza 
cavità proprie, e fenza proprj vafi, e (e fi trovano nella 
doro tejfitura de nervi 0 des vali di ogni genere, ron fono 
punto ad effo effenziali; ma folamente accefforj. Quantune 
que per fe fteffo fia privo di fenfibilità, con tutto c:dì vervi, 
che per efjo (corrono , lu poffono în qualche parte render 
Senfebele, e gli vafi, che lo attraverfano fervono a deponere, 
ed a riaforbire li liquorî graffi acquofi,ed ontuofi che fi tro- 
vano nelle cellule, Le iniezioni, ed il (offiare dimoftrano la 
folidità di tai lamine  folide, ed impenetrabili alle inie- 
zioni, e foltanto ricoperte di una rete vaftulare . 

Il mucochefi condenfa attorno del antecedente me nte 
condenfato alla formazione delle menbrane nonha vafi, 
nè nervi proprj. Nel teffuto propriamente mucofo, fi 
perdono nervi, e vafi di ogni forte, dai quali fi depofi- 
tano in elfo, come da tuttii corpi del globo terracqueo 
nell'atmosfera, umori variamente datutti gli organi già 
lavorati, e per tal lavorio refi atti alla nutrizione ditutte 
le foftanze, che in quelle organo, quafi piante in fecondo 
terreno, fono collocate. Ord’è che ficcome le erbe in un 
fecondo prato attraggono da quefto, e dall’aromosfera le 
nutrizie mollecole, e quella porzione di Etere a fe pro- 
prj, e da fe reppellono le improprie, e l'Etere foverchian- 
ti; così da quefto campo, e dall’atomosfera de’fuddetti umo» 
ri, da ogni genere di elaboratorj in eflo confluenti, fi 
appropriano per intufufcezione ciò che a loro è omoge» 
neo le foftanze tutte, e cadauna reppelle ciò, che a fe 
di eterogenco fi apprefla, e quindi la foftanza mucofa 
fi {poglia dell’inutile finido efcrementizio, che è la mar 
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| gteria della perfpirazione , e per appofizione,le menbra- 
ne, e le offa ripara. Queft’ultima foftanza, che da mol- 
gi Fifiologi olio albuminofo fi appella, ha delle proprie- 
tà fingolari, le quali nen lafciano intravedere i fuoi 
principi, fu de’ quali a me pare, che ragioni fovra ogn' 
altro eccellentemente Quefnaj Effais de Pbifiologie . In 
quefto comune ricetacolo di tutte le mollecole nutrizie, 
ed efcrementizie di tutte le foftanze non vi manca 1’ 
aria elemento di aggregazione, come ha offervato Stalio 
ed indi Spielmann. Anzi l'’Emfimofi, che fpeffo inftan- 
taneamente vediamo inforgere in queft’ Organo , ne. 
moftrano, che in effo facilmente l’aria racquifta la rare- 
fcibilità, ela elafticità, che pare da effa perduta negli 
altri Organi fanguigni, linfaticiecce. Anzi forfe che a. 
quefto devefi in parte il perenne mantenimento degli. 
interftiz; comunicanti dell’ importantiffimo Organo mu- 
cofo . In quanto poi alla fenfibilità, ed irritabilità affat 
in eflo varie,fi parlerà più fotto. 

__ Quefto teffuto non fe circonferive foltanto alla fuperficie 
del corpo, e non già foltanto inviluppa le parti: ma pene- 
ara ancora nell’ intimo delle loro (cftanze,s' infinna în quelle 
de vafi; a quefti forma una guaina, come forma egual- 
mente a tutte în particolare le fibre, che lì compongono. Le 
membrane de’ nervi e delle arterie, la dura, e la pia ma- 
dre, il perioftio, la cornea, la pelle, la pleura , î polmoni, e 
molti vifceri pajono quali intieramente formati da effe (olo. 

Neffun vifcere è formato dal folo Organo Cellulare, 

per quanto la quantità di quefto efiftente nei polmoni, 
poffa ciò far apparire è uninganno tal apparenza. Chi 
eftende le cofe oltre i confini perde di vifta la verità. 
Le foftanze dette parenchifma dagli antichi, fi manten- 
gono per intufufcezione, le membrane, che formano 
i facchi generali, e particolari di eife, per fuperpofi- 
zione. Diftinzione, che forma un articolo aflai im- 
portante; ma poco avvertito della fifiologia. Articolo, 
dal quale fi ricavano delle prove incontraftabili per 
giuftificare il fiftema delle mollecole organizzate del Signor 
di Buffon, &ift-ma ingiufftamente combattuto, perchè 
mon ben giuftificato da chi lo combatte . Tutti gli Organi 
del corpo vivente s’impiegano a formare dagli alimevti, 
€ dall'aria :quefte mollecule che tutreindi & depongona 
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mell’ organo cellulare da quefto fi perfezionano, ed indi 
a tutte le foftanze in effo impiantate fi diftribuifcono , 

Quelto teffuto varia nella. (ua compofizione a feconda 
delle parti; nelle quali fi prende ad efaminare; è tenue, 
e compatto di fibbre în certe parti, come nella Selerotica, 
e neila Choroide, e nelle membrane degli inteftirî. Quello 
che accompagna iVafi èpiù laffo, in quefie parti effo non 
contiene punto di grafcia; Ma (oltanto un umore graffo 
acquofo- Per ogni dove ci fi (copre, 0 col faffiare, o col 
diffeccare, o per via degli Edemi . 

E’ tutto vero quanto dice l’ Autore; ma non vi è 
il rutto in quello, che dice della varietà di quel’ or-: 
gano, Fin dall’ infanzia della Medicina fi è offervato 
il corpo umano dal cervello fino alla chiufura dei di- 
dyfmi efler formato di due metà longitudinalmente con- 

iunte, e fegnatamente indicate dalla linea alba, detta 

Rapbò da Francefi. Quefta è formata nella fuperficie 
efterna dal concorfo apponevrotico de i mufcoli obliqui 
e tranfverfali de i due lati dell’ abdome, o di una du- 
plicatura della cellulare del facco efterno di ambo ilati 
ivi concorrente, e coefa, che forma una vera fepara- 
zione di quefto ; così nel torace, e nel capo dal con- 
corfo apponevrotico de mufcoli de’ lati, e dalla denfata 
duplicatura del facco medefimo. La medefima e nella’ 
medefima maniera efifte, e fi forma nella parte poftica 
dalla calotta apponevrotica, e lungo le vertebre fino. 
all'ano. Di tali duplicature ora coefe ora feparate fi 
trovano pur nell'interno come la falce nel cervello, il 
mediaftino nel torace, la linea longitudinale nell’ efo- 
fago, nel ventricolo , negli inteftini, nella veffica cofe 
tutte, che indicano una tale divifione. Oltre di quefte 
fi incontrano nelle fuperficie efterne de i facchi delle 
trè cavità ( poichè le interne fono levigate ) delle du- 
plicature, de’ prolungamenti, de proceffi, che impian- 
tanfi ne i mufcoli fopragiacenti, e fi fanno ftrada ad 
infinite comunicazioni col facco univerfale efterno, 
che fotto nome di pannicolo adipolo fu noto agli antichi, 
Tutte . per ranto quefte duplicature, e quefte più o 
meno denfe fuperpofizioni, in mezzo ad una unifor- 
mità generale di compofizione, rende infinitamente 
varia l’ attività fi propria, che relativa del medefima 
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-fi obliteranno o variano di grandezza e di ftruttura i 
{par}, o fia cel'ule dell’organo, e variano le correnti 
dell’ atmosfera degli umori in effo contenuti, come va- 
riano i corfi de’ venti, e delle maree a mifura degli 
oftacoli, che da promontorj, dall’ ifote , e da banchi 
:loro fi appongono.‘Quefta è la comparazione più ana- 
loga che io mi abbia potuto formare per farmi delle 
idee generali del movimento dell’ atmosfera animale 
contenuto in quefto importantifiimo organo, ed in 
niun mododipendente dalla circolazione; e che anzi fa 
di quefta, come fu di tutte le funzioni fane, e mor- 
bofe fommamente influifce ; come dimoftrerò ne’ tomi 
fufleguenti. Cos 
Il tefluto cellulare, che fepara le fibre mufcolari 
nell’interiore del mufcolo è delicatiffimo , ed irrigato 
foltanto di un umor acqueo untuofo ; efteriormente 
più fpeffo, e contiene un graffo più denfo. Quefta 
ftruttura lo rende proprio a mantenere l’ azione de’ 
mufcoli . ia 
La delicatezza dell'organo cellulare è relativa alla 
quantità, e natura della foftinza che involve, e di 
cui deve mantencre la vegetazione, così quello che 
‘invagina i lacerti de* mufcoli è in ragione eguale a 
-quello che tutte circonda le fibre nel lacerto contenu- 
te, eda tuttiè egnale quello che contorna intieramen» 
te il mufco!o. Gli interftizj poi ela denfità degli umori 
fono relativi alla mole di effo, IT tendini fembrana 
efler prolungamenti addenfati della fomma di tutra la 
maffi cellulare nel mufcolo contenuta a fegno che ogni 
minima fibra carmofa abbia la fua rifpettiva relazione 
alla formazione del tendine e quindi l’eguale concor- 
‘ renza del tutto alle azioni, e l’ammirevole forza di efî 
Quefta medefima legge fi of:rva nella ft:uttura di tutte 
| Je altre foftanze, nelle quali la fomma del teffuto cel- 
lulare fe non forma tendini. coftitruifce però , lega- 
i menti, attacchi, comneffioni, e: pro!ongamenti, che fi 
- Congiungono a vifceri vicini, o ai facchi, che veftono 
le cavità, per le quali ( che fono fempre in moto re- 
‘ciprocamente vario per le conneffioni col diaffragma 
vero centro delle forze mecchaniche come vedremo 
. in appreffo ) vengono ajutate, e promoffe le loro par- 
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ticolari funzioni. La .medefima legge offervafi nelle 
giandole, la medefima nelle tuniche che formano i vafi, 
dla medefima quantunque non abbaftanza avvertita da- 
gli Anatomici fioflerva nella foftanza del cuore, e qui- 
vi pure la mafla dell’ organo ceilulare è ordinara come 
in tutti gli altri mufcoli, poichè doti i tendirii 
lati 0 fia apponeurotici che dividono i varj Lacerti fin- 
golarmente difpofti; ma che peiò tutii dalla punta del 
cono vergono al'a bafe, ove tutta la fomma dell’ or- 
gano cellulare del cuore fi impianta nelle taniche de’ 
vafi che fono i legamenti tendinofi, che unifcono al 
tutto quefto mufcolo, e che producono, e promovono 
in effo quantunque folitasio queli’ antagoniftico movi- 
mento, che è una condizione neceflaria; ma non già 
la caufa della vita, come fi danno ad intender colo- 
ro, che vogliono a fufficienza per la Medicina cono- 
fcere l' Uomo viente, quando lo hanno confiderato 
come una macchina idroftatica. Per quanto mi riguar 
dino di mal occhio, e per fanatico i fautori del mec- 
canifmo appoggiato fulla circolazione, io non cefferò 
mai dî ripetere che mai la Medicina è ftata più falfa- 
mente fludiata, ed infegnata che da quando fi è cre- 
duto di effer appogiati fui certo, ammettendo per eau- 
fa generale della vita la fopraccennata particolar con- 
dizione. Su quefia. falfa c edenza fi figuriamo delle 
dimoftrazioni, che adulano la noftra prefunzione; ma 
che reftringono le noft:e cognizioni ad un fatto par-. 
ticolare fcioccamente generalizzato. Bafta fapere che 
il fangue circola, fapere che fi dà unpropozional equi= 
librio, tra fluidi, e fodi, che i fluidi ne’ fuoi canali fî 
coagulano, efi corromponn(cofanon prot ava ancora, € 
ben ardua a provaifi, e forfeimpoffibil: ) che i fodi fi con- 
velloro,e firilafciano per forma:fi delle dimoftrazionie 
Chiunque poi oltre quefta sfera di dimoftrazioni a:difca di 
avanzarii è fiffematico, e ipotetico, e funatico, e ne- 
mico giurato de’ fuoi confrattelli, è un per:urbato;e 
della repubblica Medica, un novator fediziofo , un di- 
{prezzatore fuperbo della più evidente certezza. Frat- 
santo la facilità di rale ftudio moltiplica i Medici in un 
tempo, che l’ arte fi perde per credere cdi molto fa- 
perla. Nelle lette,e edificanti delle miffioni nell’ Indie 
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fi narra, che uella gran Penifole del Gange avvi una 
Cafa di gente, che vanta l’origine fua da un afino, 
e per buona forte di quefti animali da detta Caffe fi 
eftraggono tutti li giudici del paefe. Chiunque o fo- 
.raftiere, o delle altre Caffe del paefe( poichè tra quelli 
di quefta ‘per venerazione af protogenitore non fuccede 
giammai), o carica troppo, o maltratta fuor di ra- 
gione una di quefte gentilifiime beftie: per legge dif 
paefe è condannato ad una pubblica emenda. La di’gra- 
zia degli Uoinini, dice l’ Autore, è la fortuna degli 
afini, fi è, che la fentenza deve effer prof rita dalla 
Caffa affnina, e quindi è che ben di raro fi pronunci 
in favore degli uomini. Io dubito e pur troppo con 
ragiore io dubito, che non fucceda lo ft flo in tutte le 
cofe nelle quali chi giudica non fappia prima fpogliarfi 
della venerazicne alle proprie prevenzioni che fedu- 
cono fpeflo la mente a trovar la verità ne’ pregiudizj 
più ftravaganti, e a difprezzare quel vero che ai pre- 
giudizj contrafta. Io perciò ho ffimato bene di qui 
‘tradu:re una parte dell’articolo fadderto per far vedere 
a quelli, che non ceonofcono che sppera per nome 
quefto importantisimo organo, che di effo oggidì fi fa 
più conto di prima dagli Anatomifti fifiologi. Ho di 
più giudicato bene di efporre in confronto ai Lettori 
intelligenti le mie idee, ed offervazioni fu di effo cor 
quelle dell’ Autore, perchè fi meditino confrontate; fe 
non avefli temuto di aumentar troppo la mole del li- 
‘bro avrei riportare ancor quelle del dottiffimo Signore 
| Bordeu; acciò una volta finalmente fi perfuad.no È 
Medici, che nulla, è qualche cofà meno del nulla 
(perchè nei prim? loro ftudjfiempiono la mente di falfi+ 
tà) fanno di fifiologia, e per confeguenza indeclinabile 
di Medicina coloro che circonferivendo le fue ricerche 
nei fenomeni dell’uomo fano, e morbofo alla circolazio- 
ne del fingue, che addottano come princ:pio, e fonte 
della vita; fi ripofano quieti, e tranquilli fu di effa, 
fermamente credono non errare mai appunto perchè 
errano fempre. Torniamo al nofiro organo, del quale 
meltiffimo importa conofcerne la eftenfione, univerfa- 
le la comunicazione, i moltiffimi ufficj, e le propri- 


età. Se l’ offervazicne crftante ne afficura, che ogni 
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più minima fibra, fi dirà forfe meglio dicendo, che 
| ogni minima particella organizzata delle foftanze, che 
cefiftono’ nel corpo è circondata, ed involta da una 
quantità di quefto organo proporzionata alla fua mole, 
ed alla fua matura, il quale colla varia ftruttura, e 
grandezza de fuoi interftizj, chiamati cellule, ne fa. 
 conofcere, che in mezzo ad una generale Atmosfera ; 
‘che contiene di un fluido, compofto di particole e più 
o meno eterogenee. tra loro, non per tutto però è fu- 
| £cettibile di tutte infieme rai particole; ma, che molte 
di effe fono dbbligate a foffermarfi in alcuni interftizj a 
loro proprj; come ne comprova la varierà della grafcia 
che nello ftefflo animale troviamo ne varj fiti di organo 
depofta, e la varietà , che in ogni dove fi trova di 
umori foffermati in effo.Pertanto appreflc. l’offervazione 
coftante di tutte le fuccennate procedurre uniformi dî 
detto organo, farà cred’ io alla verità affai conforme 
il fupporre, che ognì minima mollecula organizzata 
della foftanza corticale, e midolare. del cervello, e de 
nervi fia a feconda della legge generale di turre le al- 
‘ tre foftanze involuta nel fuo teffuto mucofo corrifpon- 
dente alla propria mole, e natura, e per confeguenza 
non difcernibile dai migliori microfcopj, finora inven- 
‘tati. Se però alla probabilità, che ne prefenta una tale 
‘analogia di involgimento a tutte le fibre, a tutti ì 
‘filamenti, che formano i fafcietti mervofi, ed a tutti 
ifafcietti medefimi, noi uniremo la facilità, che ne 
‘ridonda di fpiegare i fenomeni tutti delle azioni de’ ner-. 
vi, e l’ accordo, che fafli con quefto mezzo dei due 
‘oppofti, e finora inaccordabili filtemi de folidiftt, e de 
circolantifti ; io credo, che niuno fia per negarmi, che 
da una tale convenzione di cofe non rifulti una dimo- 
‘ftrazione di verità, della natura più chiara delle di- 
‘ moftrazioni, che fi poffono ottenere nelle cofe fifiche 

‘ non foggettevoli ai fenfi . 
Noi abbiamo dunque una certezza della ‘univerfa- 
‘le eftenfione, della univerfale comunicazione dell? 
‘organo cellulare, noi fappiamo, che da ogni forta di 
‘vafi in effa fi trafmettono ogni forta diumori, che da 
quetti fi forma un Atmosfera in cui nuotano per così 
dire tutte le moliecole organizzate delle foftanze, tutte le 


foltan- 
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foftanze medefime, e tutti gli organi e vifcere’ come 
noi nell’utero nuotiamo a fegno, che effo rapprefenti 
ai fenfi ed alla mente una confecuziore di varj ordini 


di filtri, e fettaccj, che a mifura del bifogno ammet- 


tano, tra le innumerevoli mollecule contenute nell’ 
atmosfera corporea le omogenee alle foftanze, e. dalle 
eterogenee le feparino : In quanto alla foftfanza di det- 
to organo ogni più retta congettura ne perfuade ef- 
fer un vero muco nutrizio folitario nelle membrane 


-infenfili, non irritabili, come nelle efferne de lacerti 
 mufcolofi , e ciò comprovafi da coloro, che negli inter- 


&izj di quefti fenza dolore fi introducono delle. fpille ; 
ma non perciò è lo fteffo per ogni dove, cheanzi fi può 
dire con ficurezza, che quello che immediaramente 


| circonda le minime fibrille delle foftanze feguiti la Na- 


tura di efle, e addotti in gran parte almeno le loro 
proprietà. Ne una tale congettura manca di appoggia. 


dell’ offervazione. Poiche diaftraendo leggiermente tre 


o quatro fibre mufcolari fi fcorgono coll’ occhio armato 
le fila del teffuto mucofo di ambe le fibre ditante, che 
lafciano nel mezzo i loro interftizj, e che dai lati della 
fibra, ogni filo forma come una bafe di cono mifera- 


:mente coftante della foftanza della fibra. e di quella 
‘dell’ organo quefta è affai trafparente, e bianca, quella 


opaca è colorata. Uu tal mifcuglio che dalla bafe di 
uefti piccioli coni fi tende verfo 1’ apice loro, formato 
dalla diftrazione, è affai ineguale ove è più ove meno; 
ed in alcuni più in alcuni meno verfo l’ apice fi di- 
ftende. Per meglio aflicurarfi di una tale mifcella di 
foftanze, ii facciano gelare tali fibre mufcolari diftrat- 
te, che fi comprenderà più efattamente tale intracial- 


‘mento di dette foftanze , ‘e fi vederà più chiaro fe le fi- 
- bre fiano di animale adulto ; nella vitella non fi può 
 diftinguere, e nel bove affai vecchio nemmeno. In que- 
fto però gli interftizj fono più rari, gli fili mucofi più 


groffi, e quafi interamente opachi, e raffomiglianti a 


‘piccioli tendini. Io quì lafcio ad altri il riflettere, fe 


forfe dalla diverfa coftituzione di quet'Organo nafcefle 


‘la varietà de’ temperamenti, e quelle che fi provano 
: nelle varie età. Di mal grado abbandono;ma lafciamo ora 


quefta importantiffima particella della fifiologia non ab- 
baftanza finora ftabilità da’ Medici, che pur fi vantano 
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per conofcitori de temperamenti fenza fapere in che 
veramente confifta la varietà di effi, e ritorno ai nervi 
che molto più ancora importano. Se ( comeè affai con» 
gruo alla femplicità delle leggi della natura} ogni fibra, 
e mollecola della fottanza midollare è circondata da pro» 
porzionale teffuto , e quindi da wno a loro pure propor- 
zionale fiano circondati i filamenti nervofi, è quindi 
con egual proporzione, come fi è detro de” mufcoli ; 
gli intieri fafcieri delle fuddette fila compofti ; e fe 
anche quivi come im tutt’ altra parte | organo cellu- 
lare partecipi della foftanza che nutre , che lega, che 
vefte , farà ancor vero che in quefta parte di organo 
come fi offerva nelle altre a fenfi più foggette, non 
penetri, che quella porzione di particole dell’ armo- 
sfera , che fono proprie agli interftizj ed alla natura 
di effo ,, ed omogenee alla foftanza che deve. nu- 
trire : quindi. è che io non fappia comprendere la 
forfe unica difficoltà, che împedifce al fapientiffimo Si- 
gnore Aller di accordarfi con Nevvton con Hartlejo, 
e con moltifimi recenti fifiologi mel riconofcere per pri- 
mo agente fifico in noi quello che imnegabilmente lo è 
di tutti i corpi fifici del noftro globo. L’Etere o fia il 
fluido ellettrico che è variamente contenuto, ed o più 
o meno conrpreffo in tutte le fotanze conofciute, che 
è il mantenitore , it promotore, e dirò così ; la eaufa 
delle loro.varie proprietà , e relazioni, non potrà effer 
contenuto, e diverfamente compreffo, e modificato nelle 
diverfe foftanze, che concorrono alla coftituzione degiî 
animali? Io confeffo il vero nom poffo arrivare. a con- 
cepire come da altri fi poffa concepire una tale impof- 
fibilità, che deroga intieramente a quella coftante , cd' 
uniforme fempliciflima legge degna, e propria dell’ On- 
nipotenza Creatrice, con cui procede natura nella co- 
ftruzione di tutte le fofanze. Noi mom neghiamo, che 
negli interitizj renuiffimi della polve bellica fi trattiene 
I’ aere compreffo quafi immenfurevolmente; noi amet- 
tiamo che effo acre fi mantenga compreffo come fe di 
elafticità foffe privo in picciole vefficole di cavità mini- 
me di pareti tenuiffime compofte ; e poi non capiremo 
come negli interfizj infinitamente più tenui, e minori 
di cavità {dell' organo cellulare de nervi fi trattenga 
compreffo quel fluido, da cui l’ aere ifteflo riconofce.il 
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fuo ellaftico? To per me non fo trovare la menoma dif= 
«ficollà, che mi diftolga dal tenere pet certo che quel 
fluido dagli antichi ( i quali chiamavano prodigj gli ef- 
ferri dell’ elettrecità , perchè non avevano i mezzi dî 
raguagliarli con le operazioni più ovvie della natura ) 
chiamato fpirito animale, fia quello ftefflo, che oggidà 
fotto le voci di etere, di fuoco, di fluido ellettrico , 
di fpirito rettore ec. da tutti i Filofofi fi riconofce per il 
primo agente fubalterno della natura. E’ ben vero pe» 
rò, che fa duopo alla Filofofia tra quefte voci che ufia- 
‘mo diverfamente a mifura de i diverfi oggetti, e dei diverfî 
‘modi in cui s’impieghiamo a fvi'luppare le proprietà dî 
quefto agente, una ftabilirne, perla quale la reale effenza di 
effo communemente s’intendeffe, e feparatamente dagli 
afpetti particolari, in cui effoanoi fi prefenta ne i fenome= 
ni particolari, che prendiamo ad efaminare. Dallo fia» 
bilimento di tal voce, noi fareffimo afficurati, che inu- 
tilmente perdiamo il tempo nel ricercare nelle piante 
la natura del loro fpirito rettore, negli animali quella 
ciel toro fpirito animale, ne’ metalli ed altre produzioni 
meno organizzate, e più durevoli quella del lor fiuido 
elettrico ? ma ìn vece di fare nella noftra mente con 
la varietà di tai voci le idee di tanti enti diverfi; fe ri- 
conofciuti quefti tutti per effetti varj dell’ ente medefi- 
mo, fi efercit.ffimo a fare di tutte quefte cognizioni di 
dettaglio una ordinata combinazione ; allora arrichi» 
rcflimo noi la noftra mente di miglioricognizioni delie 
proprietà di effo unico ente, allora fi formerebbe una 
‘ordinata concatenazione di tanti fenomeni, che ora ri- 
guardiamo troppo ifolati, e quindi fi ricaverebbero dei 
‘rifultati fermiffimi, e delle leggi generali applicabili con 
maggiore certezza ai cafi particolari. La voce di Etere 
ufata da Democrito, richiamata da Cartefio, illuftrata 
da Nevvton fembra la più propria per fa cognizione 
generale di quefto fluido. Per tornare ai nervi, appli» 
chiamo le nozioni che abbiamo di eo a quelle che pur 
abbiamo del teffuto cellulare, e troveremo una fempli» 
cità forprendente nel procedere della natura appunto 
dowe per aver troppo generalizzatefe cognizioni ifolate 
di dettaglio troviamo le tenebie più profonde. Per non. 
dilungarmi io qui prego chiunque ama di toglicrfi da. 
«tal tenebre di combinare ben bene lecognizioni di fatte 
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fegregare dalle efpofizione di opinione di Ippocrate de 
raiura pueri indi di Arveo, di Malpighi e le eccellenti 
cel Signore Haller fulla formazione del Pollo. Il più 
rroflimo, ed il più certo de’ rifultati, che fi potrà dall’ 
iftoria dedurre fi è che una bava, un mucco, un glut- 
tine trafparente feminato di punti più o meno opachi, 
è quello che fi va fvilluppando, e crefcendo, ed a mi- 
fura dell'incremento fe fvilappo di eflo i punti opa- 
chi fuddetti fi moftrano chi più prefto chi più tardi cre- 
fcendo quello che fono: cioè tante mollecule di foftan- 
me, che in mezzo del fuddetto muco crefcono ,efi fvil- 
luppano , ed a poco a poco vanno acquiftando dell’ or- 
gan:zzazioni particolari. Da quefto rifultato di ftoria, 
io deduco che quefto fviluppo, quefto incremento, que- 
fta vita fono anteriori alla formazione degli organi, e 
de’ canali, dunque è una vera pazzia il foftenere, che 
fe forze degli organi, e della circolazione fiano la caufa 
«della vita negli animali; Dunque quefto muco contiene 
in fe, i germi, mi fi permetta quelta voce, di tutte le 
foîtanze, ed in eflo contienfi, oper meglio dire per effo 
fi diftribuifce, e fi fomminift:a toro Ta materia onde 
erefcono, e vivono. Dunque quefto farà, anzi deve 
effere ad efclufione di ogni altro 1’ organo immediato 
.delia loro nutrizione, ed è la vera fede delle forze vi- 
tali, ehe come ho provato nella prefazione fono una 
cofa realmente diftinta dalle forze animali, e dalle or- 
giniche. Mi fi permetta per terminare qusfte rifieffioni 
ful!’ organo cellulare di quì tafciare un vuoto da rieim- 
pifi da cadauno per fe, fteffo, dagli accennati principj 
d Ila. formazione del feto fino all’ ufcire alla luce de” 
bambini; punto in cui prova la più enorme rivoluzio- 
ne, ed in cut incomincia a nutrirfi della propria fua 
atmosfera cellulare, perdendo la comunicazione con 
quella della madre dalla quale traeva nutrimento, e 
vita. La prima cofa, che ci fi prefenta in tal rivoluzio- 
ne fi è il concorfo dell’aria, che penetrando per le na- 
, rici, e per la bocca, e comprimendo in ogni fenfo lar 
cute, ed il facco cellulare a quefta foggiacente, {veglia 
1’ azione del diaffragma ; fpiega il contratto polmone 
diftende le produzioni cellulari di tutto il torace, co 
arta. quelle dell’ adome, ed incomincia a ftabilire un 
mutuo movimento antagoniftico tra i due facchi cellu- 
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fari del torace, e dell’ adome, che dura con la vita LEE 
meno che quello del cuore, e non meno che quefto ad 
efla importante , fe giungafi a confiderare da. uomini 
fcevri da i pregiudizj, ch= ha radicati nelle menti de 
ma-ftri di fifiologia 1’ erronea eftenfione deg'i uficj della 
circolazione; fia detto alla ftuggita, che quefto diaf- 
fragma per i prolungamenti de* facchi c-llulari ha un 
intima relazione con un altro vero diaff agma del cer- 
vello. che è conofciuto fotto il nome di falce della du- 
ra madre. Quefti organi pneumatici dunque, che fi 
fvilluppano nell’ ufcir alla luce, fono condizioni necef. 
farie alla vita propria del nuovo nato, che fupplifcono 
a quelle che foffenevano in lui una vita parafita, allor- 
chè era nell’ utero materno. 

| Se pochi momenti nell’ ufcire alla luce manca al 
bambino tale a bui neeeffaria condizione; p erdela «ita: 
Non è però così di un’altra pur neceffaria condizione 
a cui fi fa foggetto per foftenimento della propria vita, 
che è quella degli alimenti. A_ me pare di vedere di 
tale minore importanza di quefta feconda la ragione, 
La prima fomminiftra all'atmosfera contenuta nell’or- 
gano mucofo il vero foftenitore della vita di tutte le 
foftanze, la feconda non fomminuiftra che quella parte, 
che da Chimici fi chiama matrice de’ principj attivi 
delle foftanze, o corpo mucofo parlando delle piante. 
Quefta diffinzione de’ gradi di neceflità di quefte due 
eondizioni neceffarie, che fopra*vengono ai nuovo-nati; 
fervono di gaida a concatenare le altre che erano pre- 
fenti all’ Embrione vivente una vita non propria, parti. 
delle quali feguitano ad efierlo nella vita che è propria, 
ma fotto condizioni diverfe. I due canali dunque afpe- 
ra arteria, ed efofago fono due canali, per i quali fi 
intrude nel corpo animale, tutto ciò che è neceflario 
al fuo mantenimento» Dalle foftanze, che paffano per 
l’efofago,e che fi {compongono , e mutano in chimo in 
chilo, in fangue,in fero,in linfa, inolio in grafcia ec. 
în tuttociò in fomma che per quanto fia difpofto ad 
efferlo, nonè però mai vera fofftanza del corpo ( quan- 
tunque tali particolarmente il fangue ff prefupponga- 

no affai gratuitamente dalla comune de’ Medici ) fi for- 

ma la porzione più materiale, e groffiera dell’atmo- 

sfera nutrizia, che fi raccoglie nell’ organo cellulare, 
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dall’ aria, ehe paffa per la trachea, eche fi fcioglie, fi 
muta, e paffando per gli o:gani, che mutano col lora 
lavorio gli alimenti fuddetti nelle fuddette foftanze, fi 
fomminiftra a quefte il principio fifico attivo neceffario 
a coltituirle precifamente quelle che fono, ed unito a 
quefte, e difgiunto daefle, fi fo:ma la parte più tenue, 
attiva, e per cost a dir fpiritofa dell’armosfera fuddetta. 
Così con una mutua fucceffione dalle foftanze animali, 
e forfe anche metalliche, e dalla atmosfera generale fi 
nutrifcono i vegetabili, e dalle foftanze vegetabili, e 
dalla medefima atmosfera fi nutrifcono gli animali. Ciò 
pofto, il che credo giuftificato abbaftanza da una infi- 
nità di offervazioni fatte da moltiffimi grandi uomini 
ma prevenuti per la maggioranza della circolazione fo- 
pia tutte le condizioni neceflarie alla vita; ciò pofto, 
diffi, fi confideri come fi è provato di fopra che que- 
fta atmosfera muta di condizioni relativamente alla 
mutazione del continente vario di cavità e di pareti 
non folo rifpettivamente alla diverfa qualità delle fo- 
ftanze, che invagina, e alle quali la nutrzione loro 
propria fomminiftra; ma vario pure rifpetto alla quan- . 
tità invaginata di effe; e dalla combinazione efatta di 
tai confiderazioni concatenate ognuno fi perluaderà , che 
il fAuido nervofo non può effer altro, che la parte più 
pura più attiva dell’armosfeta cellulare, a quefta fom- 
miniftrata però dall’ atmosfera generale, non già faba 
bricata ,, come l’incauto volgo fi crede, da una forza 
trasformativa degli ordigni del corpo. E'un aflurdo. 
troppo groflolano, e che fa troppo gran torto alla Me- 
dicina meccanica, il foffenere che una macchina pofla 
da fe fteffa produrre il proprio movente. Tanto bafta 
per ora a dare un faggio dell’importantiffimo, e poce 
conofciuto anche da più pregiati fifiologi organo cellu- 
lare. Nelle note del fecondo e t:rz0 tomo di quell’Ope- 
ra fi procurerà di ingieramente fvilluppare le relazioni 
di elfo, e ciò fi farà fempre con la fcorta della faggia- 
pratica del îig. Tiflot: acciocchè ognuno fi perfuada di 
una verità troppo per difgrazia: del Genere Umano 
combattuta dagli ignoranti medicatori; cioè che la buo- 
na Teoria non può andar difgiunta dalla buona pra- 
tica, e fe difcordano o l’una o l’altra è falfa; o lo fo- 
no entrambe. 


TEN "DCICSE 
Delle materie contenute nel primo Tomo. 


Refazione del Sig. Dottor Carlo Gandini pagina 
prima 


Prefazione dell’ Autore nella quale fi contengona 
molte notizie neceffarie all’ intelligenza del- 
P Opera. LI 

Introduzione nella quale fi efpongono fe cagioni 
della fpopolazione de’ Paefi, e fi premettono 


dei mezzi per render utile 1° Opera. 14 
Cap. 1. delle cagioni ordinarie delle malattie del 

popole 47 
Abufo della decozione di corno di Cervo Nota 49 


Dubbj full’ abitare le ftalle peri Tifici Nota 5$ 
Cap. 2. Delle cagioni, che aumentano le malattie 


del popolo 62 
A Medici fono i promotori de’ pregiudizj del popolo 

efempj de’ fudoriferi, e del falaffo Nota 64 
Nuove prove della promozione de’ pregiudizj fat- 

ta da Medici Nota 66 
Ufo, ed abufo de’ vomitivi Nota VIS 
Cap. 3. Delle cofe da farfi ful principio delle ma- 

latte 82 
Dei brodi fenza fale dati agli infermi Nota 4 


Ufo de Rami frefchi di piante nei gran caldi per 
le ftanze degli infermi Nota 9 
Dell” ufo de’ limoni, e delle mela-rancie nelle feb- « 


bri Nota 9Ì 
Cap. 4 Delle infiammazioni di petto 10% 
Prenozioni neceffarie alla conofcenza diftinta delle 

malattie: Differrazione in forma di Nota. 104 
Nota full’ ufo del falaffo 117 
Nota fullo fteffo 118 
Dell’ ufo degli antifceptici nelle. peripneumonie 

maligne VID 


Wapori utili ad infpirarfi nelle peripneumonie, Te- 


fto, e Nota 320 


De’ sbaglj che fi prendono nei momenti precurfori 


delle Cryfi Nota | 124 
Pericoli nelle Uomiche di Polmoni Tefto, e Nota 134 
Avvertimenti per l’ufo del latte Nota 136 
Ufo della Chinchina ne’ Tifici perchè vietato da 

Boerave Nota 137 
Sul cambiamento d’aria Teo: e Nota 139 
Sulle diarree. ne' Tifici Nota 149 

. Abufo del falaffo nelli fuppurati Nota | 14% 
‘Efempio di Vomica recidiva No a . 143 
Inutilità dell’ antiertico Tefto e Nota 146 


Cap. 5. Delle pleuritidi fegno delle coefioni Nota. 151 
Rifchiarimento intorno alla natura, ed alla fede 


delle infiammazioni Nota 154 
Ì trafporti offia metaftafi delle malattie non fi fan- 
no peri vafì: ma per la Tela cellulare | 158 
Nuovi abufi del falafo Nota 159 
Dell’ufo di ventofe, e di vefficanti alle parti do- 
lenti, Nota 164 
Cap. 6 De’ mali di gola 166 
Della varietà di effi Nota Ib. 
Abufo de’ fpiritofi flogiftici Nota +79 
Sulle Bozzole Nota 181 
Segno delle febbri erruttive ne’ polfi Nota 135 
Offervazioni full’enfimofi dopo le tebbri purpuree 
Telto e Nota i 186 
Mali di gola abituali 199 
Cap. 7. Dei raffreddori vi 191 
Danni nell’ abufo di cambiare medicamenti ne’ raf- 
fieldori 198 
Danni dell’ abufo degli Olofli Tefto e Nota 199 


Abufo delle bevande calde, e delle ffanze rinferrate, 
utilità delle bevande» ed arie frefche, e de’ 
bagni freddi. Tefto e Nota È fo 
Aggiunta Differtazione fulla natura proprietà, uficj 
relazioni, col eftenfione dell'organo cellulare 
nella quale fi dimoftra non effer mai poffibile 
‘che da’ Medici conofcano le malattie: fe non 
fi un'ifca alla cognizione troppo eftefa della cir- 
colazione quella di queft’organo, dal quale di- 
pendono le più importanti funzioni del corpo 
“ animale vivente. 206 
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